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Cari amici,
prima che il rumore della pubblicità e il brillo delle luci artificiali dal-

l’atmosfera melensa del Natale, inquinino occhi e orecchie, invito a me e
a tutti voi a contemplare nel silenzio il divino mistero dell’Incarnazione.
Infatti, lungi dal facile romanticismo, perchè il Natale non è il tempo dei
buoni sentimenti, quanto piuttosto l’inizio delle scelte.

La Parola si è fatta carne e ha fissato la sua tenda fra noi,
(Gv.1,14) perché Dio non si è stancato della umanità, anzi as-
sumendo la nostra condizione umana, rende irrevocabile e
eterna la sua alleanza di amore. E noi, per corrispondere a
questo mistero d’amore, abbiamo bisogno, oggi più che mai,
di contemplare la gloria del Figlio Unigenito che viene dal
Padre, pieno di grazia e di verità. (Gv.1,14).

Facciamo il proposito di forgiare e osservare sacri mo-
menti di silenzio in questo tempo di Avvento, e così possiamo
dare ancora la centralità alla Parola per riassaporare la bel-
lezza del Verbo fatto uno di noi! Sì! La nostra umanità è stra-
ordinaria, tanto da Dio farla sua!

Lasciamoci accarezzare da questo bambino umano, indi-
feso, fragile, proprio perché ha assunto la nostra carne, fino a
quando non si dischiude per noi quella sorgente di vita che ci
permette di saziarci e di cercarlo ancora, sempre, fino a rag-
giungere la pienezza! 

In questo infatti consiste l’incredibile potenzialità della
fede: nel sapere scorgere i primordi dell’azione divina anche
e soprattutto nei segni all’apparenza più insignificanti o im-
perscrutabili. 

E nel silenzio contemplativo di questo mistero, riaccen-
deremmo in noi la speranza che tacciono le armi in questo
caos universale, per sentir meglio il canto degli angeli: Pace
in terra agli uomini amati dal Signore! (Lc 2,14). Soltanto
nel silenzio contemplativo possiamo comprendere quel che
è successo a Betlemme, coinvolgendo persone semplici come
Maria, Giuseppe e i pastori. E sarà salvezza anche per noi! 

È il primo Natale che la Famiglia Vocazionista celebra in

AUGURI
DI NATALE

“Il Natale ci invita a fissare
l’Evento che ha portato nel
mondo la tenerezza di Dio.
La fede in Lui non è una
ninna nanna che ci culla
par farci addormentare,
bensì un fuoco acceso per
farci stare desti e operosi
anche nella notte” (Papa
Francesco”
Chiedo, con la preghiera,
per ogni lettore di Spiritus
Domini, la fede come fuoco
perché possa accogliere il
Dio fatto uomo per la nostra
salvezza e credere alla sua
presenza tra noi, quale Ema-
nuele dell’umanità.
Auguri di Buon Natale!

Madre Chiara
Superiora Generale
Suore vocazioniste

P. Antonio
Rafael do Nascimento, sdv

Superiore Generale
dei vocazionisti



4

compagnia di “san Giustino”, cioè dopo la sua canonizzazione. Sembra banale questo ricordo, special-
mente per chi non ha mai dubitato della sua santità, ma quando è la Chiesa a confermare, tutto guadagna
come che una dimensione nuova, tutto si rafforza, tutto si rinnova, proprio perché nei santi sembra spri-
gionarsi quella santità che deriva da Gesù Bambino, che non doveva lasciare nessun indifferente. In
quella fonte di santità che scaturisce dalla stalla di Betlemme, tutti noi possiamo abbeverarci!

Andiamo poi a Betlemme, cari amici della grande Famiglia Vocazionista, insieme a San Giustino, e
di là proseguiamo il percorso, fino al raggiungimento della Divina Unione!

Preghiamo con il nostro San Giustino: Ecco ci è nato un bambino, ci è stato dato un figlio! Dalla ver-
gine Maria immacolata, divenuta vera madre di Dio, ci è nato il bambino, un Figlio! Dal Signore Dio, il
Padre altissimo, l’eterno ci è stato dato. O santa Maria, madre di Dio, ottienimi, perenne, il natale di
Gesù nella mia vita! O Dio Padre, concedimi perennemente il dono del tuo Figlio! (Op. Vol. 20, p. 243).

Buon Natale a tutti vuoi!

EDITORIALE

Cari lettori, GMG 
Siamo entrati nell’Anno Liturgico che la Madre Chiesa chiama AVVENTO, attesa

per quel Bambino che nascera.̀ Tutti noi abbiamo il desiderio che il Natale che
stiamo per celebrare, faccia rifiorire quella speranza che è nei nostri

cuori, quella Pace cantata dagli Angeli  “PACE lN TERRA AGLI UOMINI AMATI
DAL SIGNORE” . Si lo hanno cantato e annunciato gli Angeli, ma anche noi amati

dal signore e figli di un Santo come San Giustino siamo inviati ad annunciare
la Buona Novella, ad annunciare la Pace dei cuori smarriti,  ad annunciare ad ogni

Famiglia la gioia della Famiglia di Nazareth, ed al mondo intero. il Natale è gioia
è speranza è Stella e luce sul nostro cammino”  Stella che continua a brillare su voi
lettori di Spiritus Domini. E questo è il mio Augurio, che il santo Natale sia sempre

nei vostri cuorie il vostro cuore sia pieno di speranza per il Nuovo Anno. 
G. Teresa Cataldo Direttrice Generale AVSU 
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Nel bimestre Nov-Dic 2022 sono molte le ce-
lebrazioni interessanti (Tutti i Santi, Com-
memorazione dei defunti, Cristo Re,

l’Immacolata, … e queste solo per citare le solen-
nità), ma il cuore di tutti è già proiettato all’Avvento
che culminerà nel Natale. E per me – scusate la mia
debolezza – parlare dell’Avvento è parlare di Gio-
vanni Battista, uomo dell’attesa.

Praticamente il versetto di Luca citato è un annun-
cio – in termini “per addetti ai lavori” si dice che è
un kèrigma1 – e, tenendo presente ciò che è detto nei
versetti precedenti, è un chiaro ed aperto invito a
cambiar vita!

Molti – ahimè! moltissimi – al solo sentir dire
questo, quasi offesi nella propria dignità e libertà di
persona, reagiscono con frasi del tipo: “… ma che
è?, … ma che vuole?, … ma perché?, …”

Per queste persone non c’è una risposta precisa e
pragmatica, perché questi credono solo a ciò che ve-
dono e toccano! Insieme con L. Evely2, l’unica rispo-
sta che si può dare – sperando che la Grazia di Dio li
raggiunga, anzi, sperando che si facciano raggiungere
dalla Grazia di Dio – è: “Dio ti ama! Gli interessi
personalmente, continuamente, appassionatamente;
prova la tua gioia in te! Gli sei necessario; il tuo
cuore lo rallegra; la tua indifferenza lo stupisce; la

tua amarezza lo strazia. Vuole con te una relazione
continua. Se non credi a questo, se non ti senti solle-
vato da questa certezza, significa che non hai capito
che Dio è Padre”.

Per chi è tiepido o per chi è chiuso in un orizzonte
strettamente razionale non è facile comprendere que-
sto annuncio perché non è solo una verità – Gesù Cri-
sto, Figlio di Dio (Cfr. Mc 1,1b) – da credere, ma esso
comunica la potenza del Vangelo, che è forza trasfor-
mante, è irruzione del nuovo nella stagnazione di
un’esistenza puramente materiale.

Allora, mi domando: Ma questo annuncio io
posso farlo mio? … o sono un tiepido? … o sono un
freddo materialista razionale? C’è spazio per me, per
una vita nello spirito?

Giovanni Battista – colui che a dir dello stesso
Gesù: «tra i nati di donna non è sorto uno più
grande» (Cfr. Mt 11,11) – dice Marco nel suo Van-
gelo, era «… vestito di peli di cammello, con una cin-
tura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette
e miele selvatico» (Mc 1,6). Io, invece, come sono
vestito? … mangio cavallette e miele selvatico?

Veramente drammatica questa domanda che è
equivalente all’altra non meno drammatica: Adamo,
dove sei? (Cfr. Gn 3,9b). Perché alla fine di tutto, per
me la verità è una sola: “le mie comodità”.

5
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Avvento:
Dio viene con potenza!

«viene uno che è più forte di me, al quale io
non son degno di sciogliere neppure il legac-

cio dei sandali (Lc 3,16) Diac. Giorgio Cevenini

1 Il kèrigma (o chèrigma), traslitterazione di κήρυγμα (dal greco: κηρύσσω, kēryssō, che letteralmente
significa: “gridare” o “pro-clamare”, come un banditore), è la parola usata nel Nuovo Te-stamento per indi-
care l’annuncio del messaggio cristiano (vedi Mt 3,1, Lc 4,18-19 e Rm 10,14).

2 Louis Évely (1910–1985) è stato uno scrittore ed sacerdote cattolico belga che ha pubblicato diversi
libri sulla vita spiri-tuale.
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E se proprio questa domanda
non ci spaventa, ci spaventa sicu-
ramente l’attesa perché nel nostro
essere “materiali” siamo caratte-
rizzati dal voler “tutto, maledetto
e subito”; e, invece, il vestito di
peli di cammello bisogna cucir-
selo, ad incominciare dal fatto che
bisogna innanzitutto “uccidere il
cammello” facendolo passare
per la cruna dell’ago! I peli di
cammello, la cintura, le cavallette
e il miele, se da un lato rappre-
sentano la radicalità, dall’altro
sono anche la semplicità con cui
vivere la vita (Cfr. Mt 19,23-30).
… Ed io come vivo la mia vita?

La vita spirituale non sboc-
cia, come i fiori di campo, dal-
l’oggi al domani; è “attesa”; è
maturazione. L’attesa non è un
atteggiamento molto popolare.
Al giorno d’oggi, l’attesa non è
qualche cosa a cui la gente pensa con grande sim-
patia. Infatti la maggior parte della gente consi-
dera l’attesa una perdita di tempo, forse perché la
cultura nella quale viviamo fondamentalmente ci
spinge sempre a fare qualcosa, a dimostrare di es-
sere attivi e non passivi. Eppure l’attendere è forse
l’atteggiamento più radicale verso la vita sana che
possa esserci. È avere fiducia che accadrà qual-
cosa che è molto al di là della nostra immagina-
zione. È abbandonare il controllo del nostro futuro
e lasciare che sia Dio a determinare la nostra vita.
No! Non è ignavia! È piuttosto vivere nella con-
vinzione che Dio ci plasma secondo il Suo Amore
e non secondo la nostra paura. La vita spirituale
– per come la si intende oggi – è una vita in cui
“noi aspettiamo noi stessi”; e se è così, che novità
potrà mai esserci! L’attesa, invece, è un tempo in
cui siamo “attivamente presenti”, attendendo che

accadano cose nuove e mai viste
prima, pronti ad accoglierle.

In un mondo preoccupato di
controllare gli eventi, un tale at-
teggiamento di attesa se da un
lato è personale e radicale verso
la vita, dall’altro è molto di più: è
un momento in cui la stessa Po-
tenza di Dio, che ci sostiene nel
nostro impegno, si rivela a noi e
in noi.

Siamo talmente immersi nella
vita frenetica di tutti i giorni che
non ci accorgiamo che “una vera
vita spirituale diventa possibile
solo nella serenità di una vita li-
bera dalle illusioni della nostra
stessa esistenza”. Abbiamo biso-
gno dello Spirito Santo, che è
Amore, affinché ci liberi, ci sbloc-
chi e ci aiuti a vivere tutti i doni di
grazia presenti in noi e “ad-ten-
dere” perché «Il Signore [nella

Sua Potenza] completerà per me l’opera Sua» (Sal
138,8). È necessario “ad-tendere”, cioè “stare in at-
tesa”, perché lo Spirito ristabilisca in noi la libertà
naturale dei figli di Dio, perduta e mortificata, a
causa delle nostre debolezze e dei peccati.

Diciamocelo francamente ed apertamente, nella
vita spirituale, noi non siamo abituati – ed è questo il
peccato – a “ad-tendere”; non sappiamo solo “aspet-
tare” (da “ad-spicere”, cioè “guardare verso” qual-
cosa), cioè siamo spettatori che “ad-spettano” che
qualcun altro (diverso da noi stessi) faccia qualcosa.
Di nostro non ci vogliamo mettere niente!

Una persona che non sa “ad-tendere” è una per-
sona senza speranza nel futuro; non è in grado di vi-
vere creativamente nel presente perché ne perde le
sfumature, l’odore e il sapore. L’impaziente che
“aspetta” e non “ad-tende” è colui che non lascia
agire la Potenza di Dio in sé stesso!

…vestito di peli di cammello
Santuario della Madonna
della salute degli infermi
in Scaldaferro (Vi) [2006]
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Il paradosso positivo dell’“attesa” risiede
nel fatto 
– che coloro che credono nel domani sono in grado

di vivere meglio l’oggi; 
– che coloro che attendono che dalla tristezza sca-

turisca la gioia, sono in grado di scoprire i tratti
inaugurali di una vita nuova anche nella vec-
chiaia;

– che coloro che guardano con impaziente at-
tesa al ritorno del Signore, possono scoprire
che, nella Sua Potenza, Egli è già fin d’ora
qui, in mezzo a noi.

È proprio nell’attesa fiduciosa e fedele
dell’Amato che si comprende quanto Egli abbia
già abbassato i nostri orgogli e colmato le no-
stre vite (Cfr Is 2,11).

Come l’amore di una madre per il proprio figlio
può crescere mentre ella attende il suo ritorno,
come coloro che si amano possono riscoprirsi a vi-
cenda durante un lungo periodo d’assenza (…
Amen!), così la nostra relazione interiore con Dio
può nascere e diventare più profonda e più matura
mentre restiamo in paziente attesa di riconoscere
i segni della Sua opera.

Senza avvilirci in discorsi filosofici e teologici
che, se affrontati di petto, sono insopportabili e in-
sormontabili, la bella notizia annunciata da Luca,
attraverso le parole di Giovanni, è che Gesù è
una persona come ognuno di noi ed è un Dio che
ha scelto di vivere l’ordinarietà della nostra vita
con tutti i suoi limiti e le sue costrizioni; e, quindi,
è nella nostra vita che, girandoci intorno, possiamo
trovare altre buone notizie che ogni giorno aiutano
a far ripartire la vita: la bontà e le qualità di chi c’è
vicino, le idee ed i sogni visionari di un mondo mi-
gliore, i memoriali che ci sorreggono nei tempi
bui, la bellezza del creato che con l’intrigo dei suoi
colori ci rimanda continuamente alla  comunione.
Tutto ciò è Vangelo! E a noi non si palesa se non

scegliamo di guardare con occhi “diversi”. E se
qualcosa di cattivo o doloroso è accaduto, Vangelo
è il perdono che lava lo sporco annidato nel cuore.
“Il perdono è «amore praticato» tra persone che
sanno amare. Esso ci libera senza farci desiderare
nulla in cambio”. Ecco la Potenza di Dio! Ecco
come viene!

«Viene dopo di me uno [che è] più forte di me»
– Giovanni non dice: “verrà”, o “sta per venire”,
o “tra poco viene” – in fatto di fede i verbi al fu-
turo e le azioni incipienti ci danno sempre un’om-
bra di dubbio – ma semplice, diretto e sicuro,
Giovanni dice: Viene! Viene ogni giorno, conti-
nuamente; ora Dio viene! Anche se non lo ve-
diamo, anche se non ce ne accorgiamo, Lui viene,
in cammino su tutte le strade del mondo per incon-
trare “tutti” i viandanti. Si fa vicino nel tempo e
nello spazio lasciando Sue tracce per chi vuole rac-
coglierle. Il poeta dice: Dovunque il guardo io
giro, immenso Iddio ti vedo!3 I colori di un tra-
monto o di un’alba, i riflessi di una goccia d’acqua
o dei cristalli del ghiaccio, … sono tracce di Dio.
Il profeta Isaia – Voce di uno che grida nel deserto
– vede le tracce di Dio anche nella polvere del de-
serto della nostra vita (Is 29,4); una “polvere” che,
colta nella sua aridità, aiuta, scuote, ci apre gli
occhi, insinua il sospetto che da un’altra parte c’è
una sorgente d’acqua che disseta mentre noi ri-
schiamo di morir di sete. Questo tipo di “sospetto”
è Dio che si fa vicino, che è già qui, dentro le cose
di tutti i giorni, alla porta della mia e della tua vita,
ad ogni risveglio.

La Presenza-Potenza del Signore non s’è rare-
fatta, piuttosto è il mondo che si è fatto distratto! Il
Regno di Dio non è stato per niente sopraffatto da
altri regni (l’economia, il mercato, il denaro), è solo
“in attesa”! È “in attesa” che io, tu, noi ci mettiamo
“in ad-tesa” per accoglierLo.

Buon Natale 2022 . 

3 Pietro Metastasio – 1730 – “La Passione di Nostro Signore Gesù Cristo”
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Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

(Ogni due strofe si canta):

Rit. O dolce vita mia, bel Figlio di Maria; Tu sei
l’amato Dio, sei tutto il mio tesor. Vorrei per te Signore,
morir ogn’or d’amore;  per te bambino che mi hai ru-
bato il cuor.

1. O divin Verbo e Figlio di Dio Padre, credo e adoro
Te che sei un solo Dio con il Padre e con lo Spirito
Santo! Ti credo e ti adoro nel mistero della tua incar-
nazione, per volontà del Padre e opera dello Spirito
Santo nella SS. Vergine Maria, Madre di Dio. Spero e
aspetto, sospiro e affretto con i desideri il Tuo Natale
tra noi, per vederTi nelle braccia di Maria, o Gesù, per
abbracciarti e possederti nel mio cuore!

2. O Divino Signore, o dolce vita mia! Il Divino Spirito
Santo e la Vergine Madre Tua Immacolata mi facciano
comprendere, in una luce superiore, la purificazione
anche esterna che Tu desideri, le disposizioni interne
perché venendo Tu possa restare e vivere in me! Rit. 

3. O Divino Signore e dolce vita mia Gesù! Per la vo-
lontà del Padre sei venuto a noi e vuoi venire a me! O
volontà Divina che sei tutta amore, io Ti adoro e ti rin-
grazio! E in un esercizio eroico di obbedienza di Maria

SS. e San Giuseppe a questa volontà del Padre, manifestata in  un editto umano, Tu sei venuto!
Ti abbraccio, o Santa obbedienza! Tu sola porti Gesù Cristo a me, tu sola porti me stesso a Gesù!

4. O Divino Signore e dolce vita mia Gesù! Con questa santa obbedienza hai allontanato dalla loro
casa, paese e regione Maria SS. e San Giuseppe, per farmi comprendere che vuoi trovarmi tutto
purificato da ogni attacco dalla terra e vivente come forestiero nel mondo! E ora vieni a vivere
in me con il Tuo Amore, che mi fa abbracciare tutto il mondo, tutte le anime e tutte le creature,
come cosa tutta mia! Rit.

San Giustino Maria Russolillo

8

Novena di Natale
San Giustino Russolillo
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5. O Divino amore e dolce vita mia, Gesù! Tu sei venuto nell’adempimento delle promesse divine,
o Fedeltà infinita, e delle  divine Profezie, o Verità infinita, e la verità Tu vuoi trovare nella mia
mente e la fedeltà nel mio cuore; Tu stesso, conoscendo quel nulla e peccato che sono, mi offri
la verità nella fede e la fedeltà Tua nella carità! O verità e fedeltà divine, venite, restate e trionfate
in me, perché possa piacere a Gesù!

6. O Divino Signore e dolce vita mia Gesù! Tu sei venuto nell’umiltà di Maria, l’ancella del Signore,
nella purità di Maria la sola Immacolata, nella carità di Maria, la Vergine Madre! O mio Signore,
come vorrei un’umiltà infinita per attrarti a me, una purità infinita per accoglierti in me, una ca-
rità infinita per unirti a me per sempre! Opera tu con il dono del Tuo Santo Spirito questo pro-
digio di santificazione in me e in tutti per te stesso, o Gesù. Rit.

7. O Divino Signore e dolce vita mia Gesù! Tu sei venuto in mezzo all’incomprensione e al divieto
degli uomini, anche di quelli che pure dicevano di stare ad aspettarti. Poiché non ti conobbero
in quelle apparenze, in quei modi e in quei mezzi che Tu scegliesti, tanto contrari ai loro pensieri,
desideri e criteri! O Sapienza infinita, opera Tu stesso in me quella mentalità che più sia con-
forme a Te, affinché mi trovi sempre festante ad accoglierti, o Gesù!

8. O Divino Signore e dolce vita mia Gesù! Tu sei venuto nella più dura povertà effettiva! Che mi
insegni e che mi riveli con questa durissima povertà del Tuo Natale e poi di tutta la vita, fino al
Calvario? Vuoi essere Tu solo il mio tesoro di ogni bene naturale e soprannaturale! E Tu vuoi
che anche l’anima mia e ogni altra anima sia tutto il Tuo tesoro! Come il cuore della Vergine
Madre Tua Maria. Amen! Rit.

9. O Divino Signore e dolce vita mia Gesù! Tu sei venuto nel Silenzio, nell’oscurità, nel freddo
della notte! Che mi insegni e che mi riveli con questa notte lunga e gelata, in quella grotta mal
riparata? O mio Signore, prendimi per mano Tu, conducimi e portami, perché da solo non sarei
capace di entrare nella notte dei sensi e dello Spirito, abitare in quella grotta natale, e pure per
grazia Tua voglio ad ogni costo piacere a Te, o Gesù!

10. Dammi il tuo natale, o Divino Si-
gnore Gesù e dolce vita mia, il Natale
del Tuo puro amore! Dallo a tutte le
anime, ad ogni parrocchia, vocazio-
nario e missione, il natale del Tuo
puro amore! Dallo ad ogni famiglia,
ad ogni comunità, ad ogni anima, a
tutta l’umanità. Nuova vita con Te a
gloria del Padre! O Divino Signore,
dolce vita dell’anima, a Te nel più
alto dei cieli questa gloria del puro
amore, agli uomini in terra questa
pace del Tuo puro amore. Amen! Rit.

10 O mio Dio e mio tutto … ... ...



10

VITA VOCAZIONISTA� EDITORIALEIl magistero di Papa Francesco

10

Papa Francesco, la Chiesa e l’educazione
sessuale. Un tema “tabù”? Tutt’altro! Il
pontefice lo ha affrontato nell’, offrendo

alcuni consigli per una “corretta” educazione
sessuale. Ve ne proponiamo sette.

1) Reciproca donazione
Parlando di educazione sessuale, il Papa è

ben consapevole che « in un’epoca in cui si
tende a banalizzare e impoverire la sessualità.
Allora si potrebbe intenderla solo nel quadro
di una educazione all’amore, alla reciproca do-
nazione. In tal modo il linguaggio della ses-
sualità non si vede tristemente impoverito, ma
illuminato».

2) Informazioni appropriate
Papa Francesco pone anche un altro paletto

preciso: «L’informazione deve arrivare nel
momento appropriato e in un modo adatto alla
fase che vivono. Non serve riempirli di dati
senza lo sviluppo di un senso critico davanti a
una invasione di proposte, davanti alla porno-
grafia senza controllo e al sovraccarico di sti-
moli che possono mutilare la sessualità».

3) Senso del pudore
Il pontefice pensa, così, «ad un’educazione

sessuale che custodisca un sano pudore ha un
valore immenso, anche se oggi alcuni riten-
gono che sia una cosa di altri tempi. È una di-

fesa naturale della per-
sona che protegge la
propria interiorità ed evita di trasformarsi in un
puro oggetto. Senza il pudore, denuncia France-
sco, possiamo ridurre l’affetto e la sessualità a os-
sessioni che ci con-centrano solo sulla genitalità».

4) L’ossessione del “sesso sicuro”
Papa Francesco, sempre in tema di educa-

zione sessuale, non trascura neppure un passag-
gio su una questione molto delicata, ovvero la
presunta educazione al “sesso sicuro”. «Frequen-
temente l’educazione sessuale si concentra sul-
l’invito a “proteggersi”, cercando un “sesso
sicuro”. Queste espressioni trasmettono un atteg-
giamento negativo verso la naturale finalità pro-
creativa della sessualità, come se un eventuale
figlio fosse un nemico dal quale doversi proteg-
gere. Così si promuove l’aggressività narcisistica
invece dell’accoglienza».

5) Accettare il proprio corpo
Un punto centrale di una “corretta” educa-

zione sessuale riguarda l’accettazione del proprio
corpo. «Al di là delle comprensibili difficoltà che
ognuno possa vivere – dice Francesco – occorre
aiutare ad accettare il proprio corpo così come è
stato creato, perché, citando l’enciclica  “una lo-
gica di dominio sul proprio corpo si trasforma in
una logica a volte sottile di dominio sul creato.
[…]  nella sua femminilità o mascolinità è ne-

Papa Francesco

7 consigli di papa Francesco
per una corretta educazione sessuale

Il pontefice ha affrontato in “Amoris Laetitia”
un tema tabù e parla di senso del pudore e ”sesso sicuro”
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cessario per poter riconoscere se stessi nell’in-
contro con l’altro diverso da sé”».

6) La differenza sessuale
LP’educazione sessuale, quindi, «deve aiutare

ad accettare il proprio corpo, in modo che la per-
sona non pretenda di cancellare la differenza ses-
suale perché non sa più confrontarsi con essa».

7) Superare alcune rigidità
Il Papa parla anche di superamento di alcune

“rigidità”. «Il maschile e il femminile non sono
qualcosa di rigido. Perciò è possibile, ad esem-
pio, che il modo di essere maschile del marito
possa adattarsi con flessibilità alla condizione la-
vorativa della moglie».

Per Bergoglio, «farsi carico di compiti dome-
stici o di alcuni aspetti della crescita dei figli non

lo rendono meno maschile, né significano un fal-
limento, un cedimento o una vergogna. Bisogna
aiutare i bambini ad accettare come normali que-
sti sani “interscambi”, che non tolgono alcuna di-
gnità alla figura paterna».

La verginità come forma d’amore
La sessualità è affrontata da Papa France-

sco anche sotto un altro punto di vista, . Che
Bergoglio definisce «una forma d’amore».
«Come segno, ci ricorda la premura per il
Regno, l’urgenza di dedicarsi senza riserve
al servizio dell’evangelizzazione (cfr 1 Cor
7,32), ed è un riflesso della pienezza del
Cielo, dove «non si prende né moglie né ma-
rito» (Mt 22,30). La verginità e il matrimo-
nio sono, e devono essere, modalità diverse
di amare, perché «l’uomo non può vivere
senza amore».

IL MAGISTERO DI PAPA FRANCESCO
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LEGGERE LA BIBBIA� EDITORIALESacra Scrittura

Il brano scelto per illustrare la vera vocazione
di Tommaso, Giovanni 20, 19-29, è STRA-
NOTO. Sappiamo tutti come va a finire.

Tommaso è entrato nei proverbi come l’esempio
di non crede se non vede e non tocca. 

Siamo nel giorno di Pasqua. Il Risorto si fa
vedere a Maria di Magdala nei pressi del sepol-
cro vuoto; si mostra ai discepoli senza Tommaso
e ai discepoli con Tommaso in un luogo chiuso,
presumibilmente lo stesso cenacolo.

Il racconto insiste ripetutamente sul tema
del “vedere” il Signore vivo: Giovanni in que-
ste manifestazioni dice che la fede dei disce-
poli è cresciuta con lo “sguardo” su Gesù:
hanno capito chi era adesso, non prima.

La prima apparizione senza
Tommaso (20,19-25)

L’incontro tra il Risorto e il gruppo dei di-
scepoli avviene “la sera di quello stesso
giorno, il primo dopo il sabato” . Questa an-
notazione cronologica è piena di significato.

In quasi tutte le
agende di oggi in-
vece la domenica è
“l’ultimo giorno”. “Quello stesso giorno” dice
“il giorno” annunciato da Gesù con queste pa-
role: In quel giorno voi saprete che io sono nel
Padre e voi in me e io in voi (14,20).

I discepoli stanno riuniti nel Cenacolo, radunati
e convocati dall’annuncio pasquale di Maria di
Magdala; eppure, pur avendo avuto dei segni
(tomba vuota, lini sgonfiati, angelo/giovane/giar-
diniere, Emmaus), non riescono ancora a cogliere
il senso di questo giorno nuovo. Le “porte spran-
gate per timore dei giudei” sottolineano il loro ti-
more e la loro tristezza. La comunità è impaurita,
nascosta, non trova il coraggio di pronunciarsi pub-
blicamente per Gesù condannato e crocifisso.
Hanno una paura marcia perché Gesù è per loro
definitivamente assente! Non basta sapere che
Gesù è risuscitato: solo la sua presenza fisica può
dare sicurezza in mezzo all’ostilità del mondo. Gli
apostoli che hanno iniziato il loro “esodo” se-
guendo Gesù, sono intimoriti dinanzi al potere ne-
mico come l’antico Israele poco prima della
Pasqua. È “notte”: c’è oscurità nei loro cuori, come
la notte di Giuda. Ma questa è la notte in cui il Si-
gnore li riscatterà dall’oppressione! 

“Venne Gesù”

Ecco l’avvenimento sorprendente! Gio-
vanni racconta l’iniziativa di Gesù che si ma-
nifesta al gruppo. Il primo verbo (“venne”) è

P. Claudio De Caro sdv

TOMMASO, CHIAMATO A VEDERE
E TOCCARE L’AMORE

(Gv 20,19-29)
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proprio del vocabolario di Giovanni delle ap-
parizioni pasquali Si realizza l’annuncio pro-
messo nel primo discorso di addio: Non vi
lascerò orfani, verrò a voi. Ancora un poco e
il mondo non mi vedrà più; voi invece mi ve-
drete, perché io vivo e voi vivrete.

Il secondo verbo “stette”, da hístemi, da cui
deriva anche il verbo “risorgere”
(anístemi) è il verbo della risurre-
zione ed è propria di chi è “vivo”.
Gesù appare Risorto “in mezzo”
alla sua comunità, di nuovo pre-
sente come punto di riferimento fi-
sico.

Ora niente può impedire la rela-
zione con i suoi amici: ogni ostacolo
è vinto! Gesù Risuscitato viene nel
mondo della loro paura e la vince:
“Mostrò loro le mani e il costato” .
E poi dice “Pace a voi!”. Il verbo
“mostrare” è un verbo di rivelazione.
Gesù introduce i discepoli a cogliere
il mistero profondo dei segni del suo
amore e della sua vittoria. Le sue
mani piagate, nelle quali il Padre ha
messo tutto, e dalle quali nessuna pe-
cora sarà mai strappata. Il suo costato
trafitto è la sorgente da cui lo Spirito
si diffonde comunicando ovunque
pienezza di vita e pace. Da questo incontro per-
sonale con il Crocifisso risorto, dal riconoscerlo
con il suo mistero di amore per il mondo, scatu-
risce nei discepoli una gioia intensa e profonda:
“E i discepoli gioirono al vedere il Signore”. È
il senso profondo del “vedere” il Signore, che
non è un semplice vedere fisico: i discepoli col-
gono improvvisamente che Gesù è “il Cristo” ri-
suscitato e glorificato. Essi comprendono il
significato di salvezza della sua vita offerta; la
relazione con lui non potrà più essere interrotta.

La fede pasquale è un luce abbagliante che illu-
mina e unisce i due aspetti dell’unico mistero:
morte e risurrezione.

“Alitò su di loro lo Spirito Santo”

Gesù fa di questo gruppo di discepoli i suoi
inviati: “Come il Padre ha mandato me,

anch’io mando voi!”. Ma Tommaso era as-
sente…. Immagine di ogni uomo di tutti i
tempi futuri che dovrà imparare a “vedere” il
Signore come lo hanno visto i dodici che gli
annunziano al rientro: “Abbiamo visto il Si-
gnore!”

Per Giovanni “vedere” è “credere”; questi
due verbi sono ora inscindibili, quasi sino-
nimi. Tommaso: un privilegiato. Giovanni ag-
giunge la traduzione in greco del nome
aramaico e spiega che significa “Didymos”

13
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cioè “gemello”, “doppio”: così forse allude a
una certa ambiguità del personaggio, o forse
ce erano molti come lui. E gemello di chi
adesso mi sta leggendo, come lo è di chi ha
scritto. Ma Tommaso deve fare un cammino
prima di sciogliersi nella più bella professione
di fede del Nuovo Testamento. La risposta di
Tommaso fa vedere il suo dubbio: Se non vedo
nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto
il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia
mano nel suo costato, non crederò. Non ac-
cetta la testimonianza degli amici, non vuole
credere, richiede di vedere personalmente il
Risorto, anzi pretende di toccarlo nella sua re-
altà fisica, nella maniera che lui stesso decide.
Esige una prova personale e tangibile. La fede
è una realtà personale e comunitaria. Ma
prima di tutto è personale. Anche noi siamo
malati d’incredulità. A noi Gesù dice: non
sono venuto per i sani, ma per i malati. Come
Tommaso non vediamo, siamo troppo assorti
nel cercare la trave negli occhi degli altri. Gio-
vanni sottolinea così – ancora una volta –
l’impreparazione dei discepoli a cogliere il
mistero della risurrezione. Altro che “corsi di
formazione”…

La seconda apparizione
con Tommaso (20,26-29)

Otto giorni dopo, cioè la domenica se-
guente, i discepoli sono in casa e c’è anche
Tommaso: nella comunità si incontra il Ri-
sorto. Gesù “viene” nuovamente, a “porte
chiuse”, ma la sua attenzione è tutta per Tom-
maso con le stesse richieste, il dito nei chiodi
e la mano nel costato, rivelando di avere una
profonda conoscenza di quanto ha nel cuore.
È un tratto caratteristico del Gesù di Giovanni

questo suo “conoscere i cuori”. Gesù si mani-
festa nella sua identità di Crocifisso Risorto,
ma invita Tommaso a un cambiamento radi-
cale, una conversione del cuore: passare dalla
“visione sensibile” alla “visione di fede” in
lui: “Mio Signore e mio Dio”.

La sua fede è ora tutta rapita nella contem-
plazione del Signore Gesù. I vangeli non ci
raccontano la vocazione di Tommaso.  A me
piace pensare che la vocazione di Tommaso
sia quella di evangelizzare la concretezza
dell’amore del risorto: “i stendi la mano e
mettila nel mio cuore”!  altro che campione
dei non credenti… Tommaso è immediata-
mente chiamato ad essere esempio di tutti i
chiamati alla fede, poiché la sua confessione
di fede è quella di un uomo trasformato dalla
presenza e dalla Parola consolante del Signore
Risorto; così era avvenuto anche per Maria di
Magdala e per gli altri suoi compagni. 

“Beati quelli che pur non avendo
visto crederanno!”

Qui stiamo noi. La beatitudine finale detta
dal Risorto all’apostolo, che proclama beati
coloro che crederanno in lui senza vederlo fi-
sicamente, orienta verso il futuro della Chiesa
e sottolinea l’importanza di accogliere il mes-
saggio pasquale per incontrare il Risorto nella
fede. Per tutti i credenti è ora possibile “ve-
dere spiritualmente” il Risorto nel suo mi-
stero, appoggiandosi al “vedere” dei primi
discepoli-testimoni. Tommaso allora ci ha pre-
ceduti nella fede, non è “solo” il discepolo che
non ha creduto, ma è stampella per la nostra
fede.

Davvero allora l’Amore (Gesù) non si
vede. Chi ama (sempre Gesù) si vede!
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Splendido inno di Kiko Arguello alla
Vergine Maria, riferito a diversi
passi biblici visti nella luce dell’in-

carnazione del Cristo. Abbozzo un po’ in-
timorito qualche commento personale… il
mistero della Vergine Maria è così grande
che forse le parole umane non possono
nemmeno avvicinarsi a descriverlo! Possa
il solo pensare a lei donarmi e donarci
l’umiltà e la semplicità di cuore…

“Maria, piccola Maria, tu sei la
brezza soave di Elia, il sussurro dello
spirito di Dio”. Nel I libro dei Re così si
legge del profeta Elia, stanco e desideroso
di morire, che arriva sul monte Oreb, il
monte della presenza di Dio:

“Ivi entrò in una caverna per passarvi
la notte, quand’ecco il Signore gli disse:
“Che fai qui, Elia?”. Egli rispose: “Sono
pieno di zelo per il Signore degli eserciti,
poiché gli Israeliti hanno abbandonato la
tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari,

hanno ucciso di
spada i tuoi pro-
feti. Sono rimasto
solo ed essi ten-
tano di togliermi la vita”.  Gli fu detto:
“Esci e fermati sul monte della presenza
del Signore”. Ecco, il Signore passò. Ci fu
un vento impetuoso e gagliardo da spac-
care i monti e spezzare le rocce davanti al
Signore, ma il Signore non era nel vento.
Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Si-
gnore non era nel terremoto. Dopo il ter-
remoto ci fu un fuoco, ma il Signore non
era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il mor-
morìo di un vento leggero. Come l’udì Elia
si coprì il volto con il mantello, uscì e si
fermò all’ingresso della caverna. Ed ecco
sentì una voce che diceva: “Che fai qui,
Elia?”… (1Re 19, 9-13)

Dio passa in un vento soave e leggero,
perché Dio è Amore. Per questo c’è biso-
gno di fare silenzio per sentire il soffio del
suo Spirito che passa… e il silenzio è degli
umili. Maria, la piccola Maria, è quel
vento leggero, quella brezza che contiene
Dio pur non essendo Dio, essere finito che
contiene l’infinito, mistero che ne fa la
porta attraverso la quale Dio viene incon-
tro all’uomo fino a toccarlo con dolcezza,
rispettandolo sempre nella sua libertà.

Ma questo amore, rappresentato dal
fuoco che brucia il roveto di Mosè, non
consuma, non incenerisce, è eterno. Dice
il canto rivolgendosi a Maria: “Tu sei il
roveto ardente di Mosè, che porta il Si

A cura di Vincenzo Topa

MARIA,
PICCOLA MARIA
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gnore e non si consuma. Tu sei quel
luogo vicino a me che mostrò il Signore
a Mosè”. Dio mostra la sua essenza a
Mosè nel roveto, così ce la mostra nel Cri-
sto generato da Maria. E Maria porta il
frutto senza alcuna corruzione, non si con-
suma. Nella Chiesa Ortodossa questa im-
magine è spesso utilizzata a simbolo della
sua verginità. Leggiamo il passo del-
l’Esodo al quale si fa riferimento:

“Ora Mosè stava pascolando il gregge
di Ietro, suo suocero, sacerdote di Ma-

dian, e condusse il bestiame oltre il
deserto e arrivò al monte di Dio,
l’Oreb. L’angelo del Signore gli ap-
parve in una fiamma di fuoco in mezzo
a un roveto. Egli guardò ed ecco; il ro-
veto ardeva nel fuoco, ma quel roveto
non si consumava. Mosè pensò: “Vo-
glio avvicinarmi a vedere questo
grande spettacolo: perché il roveto
non brucia?” Il Signore vide che si era
avvicinato per vedere e Dio lo chiamò
dal roveto e disse: “Mosè, Mosè!”. Ri-
spose: “Eccomi!”. Riprese: “Non av-
vicinarti! Togliti i sandali dai piedi,
perché il luogo sul quale tu stai è una
terra santa!”. E disse: “Io sono il Dio
di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio
di Isacco, il Dio di Giacobbe” (Es 3,
1-6).

La Santa Vergine è veramente il
luogo della presenza di Dio, vicina ad
ognuno di noi perché è nostra madre.
Maria è al cospetto della Trinità, è stata
assunta in cielo anima e corpo, unico
essere umano per ora (dopo il Figlio
che, però, avendo anche la natura di-
vina, è asceso), in attesa dei suoi figli

che la raggiungeranno con la risurrezione
della carne alla fine dei tempi.

Mosè sentì anche passare la gloria di
Dio sopra di lui e dovette nascondersi in
una cavità della rupe per non vederLo in
volto. Dice il canto rivolgendosi alla Ver-
gine Maria: “Tu sei la cavità nella rupe
che Dio copre con la sua mano mentre
passa la sua gloria”. La cavità della rupe
è una immagine della gestazione… Leg-
giamo il passo dal libro dell’Esodo:

(Mosè) gli disse: “Mostrami la tua glo-
ria!”. Rispose: “Farò passare davanti a te

FAMIGLIA



FAMIGLIA

1717

tutto il mio splendore e proclamerò il mio
nome: Signore, davanti a te. Farò grazia a
chi vorrò far grazia e avrò misericordia di
chi vorrò aver misericordia”. Soggiunse:
“Ma tu non potrai vedere il mio volto, per-
ché nessun uomo può vedermi e restare
vivo”. Aggiunse il Signore: “Ecco un
luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe:
quando passerà la mia Gloria, io ti porrò
nella cavità della rupe e ti coprirò con la
mano finché non sarò passato. Poi toglierò
la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio
volto non lo si può vedere” (Es 33,18-23).

Per la posizione speciale che ella oc-
cupa, al cospetto della Trinità, la preghiera
della Vergine Maria è potentissima. In-
sieme a lei ci rivolgiamo nel canto:
“Venga il Signore con noi, se abbiamo
trovato grazia ai suoi occhi: è vero che
siamo peccatori, ma prega tu per noi e
saremo la sua eredità”. Questi versi si
ispirano alla preghiera che Mosè fa, sem-
pre nell’Esodo, poco dopo l’episodio ora
citato:

Allora il Signore scese nella nube, si
fermò presso di lui (Mosè) e proclamò il
nome del Signore. (…) Mosè si curvò in
fretta fino a terra e si prostrò. Disse: “Se
ho trovato grazia ai tuoi occhi, mio Si-
gnore, che il Signore cammini in mezzo a
noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu
perdona la nostra colpa e il nostro pec-
cato, fa’ di noi la tua eredità” (Es 34, 5.8).

Continua il canto: “Maria piccola
Maria, figlia di Gerusalemme, madre di
tutti i popoli, vergine di Nazareth. Tu sei
la nube che protegge Israele…” Ricor-
diamo la nube che guidava Israele nel de-
serto? Anch’essa conteneva il Dio Infinito,
che indica il cammino, la strada da percor-

rere a ciascuno di noi, nuovo Israele. Pen-
siamo a tutto il secolo passato, caratteriz-
zato dalle apparizioni mariane, pensiamo
oggi alle apparizioni e ai messaggi di Med-
jugorie… la nube indica la strada da per-
correre, oggi come allora! Maria insegna a
sfuggire dagli attacchi del serpente: è lei la
nuova Eva che gli schiaccerà il capo.

“Gli Israeliti, ben armati, uscivano dal
paese di Egitto (…). Il Signore marciava
alla loro testa di giorno con una colonna
di nube, per guidarli sulla via da percor-
rere, e di notte con una colonna di fuoco
per fare loro luce, così che potessero viag-
giare giorno e notte” (Es 13, 18.21).

Molteplici sono gli appellativi della Ver-
gine Maria. Nel canto si dice anche che
ella è “… la tenda della riunione, l’arca
che porta l’alleanza, il luogo della di-
mora del Signore, santuario della sua
shekinà”. Nel libro dell’Esodo Dio ordina
a Mosè:

“Nell’arca collocherai la Testimonianza
che io ti darò” (Es 25,16) e inoltre: “Il Si-
gnore parlò a Mosè e gli disse: Il primo
giorno del primo mese erigerai la Dimora,
la tenda del convegno. Dentro vi colloche-
rai l’Arca della Testimonianza, davanti al-
l’Arca tenderai il velo (Es 40, 1-3).

Come l’arca dell’Alleanza era il luogo
in cui erano custodite le tavole della Legge
(la Testimonianza), così la nuova Alleanza,
che è viva nella carne del Cristo, è custo-
dita da Maria. Lo stesso tabernacolo, in-
fatti, è una immagine della Vergine Maria.
E’ lei stessa l’abitazione, la sua Shekinà, il
santuario vivente della presenza di Dio, la
cui bellezza canta la Gerusalemme celeste:
Sub tuum praesidium confugimus, sancta
Dei genetrix.
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MESSAGGERO DI VERITÀ

-   -   -

Tutta la creazione è soffio dello Spirito di
Scienza. Tutto ciò che esiste in questa vita è
da Dio, si realizza in Dio e va a Dio. Posse-

dere tale consapevolezza rende l’uomo riconoscente
perché a lui solo è affidata e custodita, mai posseduta
né tantomeno soggiogata o vilipesa. Oggi, più che
mai, il vero concetto di scienza è stato distorto in una
visione scientista poiché si sta sempre più smarrendo
quella giusta prospettiva di vedere tutte le cose
create non come un mezzo ma solo in vista di un
fine ed un tornaconto personale. Quando, purtroppo,
l’attenzione viene fatta convergere e pervertire tutto
è strumentalizzato, usato, abusato correndo il grave
pericolo di essere distruttori della stessa creazione
che geme e soffre incessantemente. Violare questa
legge naturale,  è affermare il proprio “io”egoistica-
mente defraudandone i diritti d’Autore. Di conse-
guenza verranno affermate leggi snaturate come
quelle sull’aborto, sull’eutanasia, sulle promiscuità
genetiche, sull’inquinamento… 

La vita è di Dio, pertanto non è lecito né darla
né toglierla forzatamente, non è concepibile il sui-
cidio o il diritto di lasciarsi finire, di lasciarsi mo-
rire “dolcemente” dacché di questa illusoria
dolcezza c’è solo il veleno di una subdola ama-
rezza zuccherata dall’ipocrisia. Di questo passo, i
valori etici andranno, man mano, sostituendosi da

quelli eretici, la potenza di Dio dalla prepotenza
dell’uomo, la scienza univoca dall’incoscienza di
massa e… a tutti questi meccanismi e machiavel-
lismi non occorre poi tanta arte di scienza per ren-
dersi palesemente conto che spesso ad agire in
contrasto allo Spirito Santo  sono quei pochi che
detengono il potere di questo mondo con  conse-
guenze erronee ed in certi casi finanche devastanti.
Il male viene mai da Dio benché Dio è amore e
l’amore fa solo bene. Il vero potere, però, non è e
mai sarà di questo mondo perché se lo fosse stato
i potenti avrebbero amministrato e custodito tutte
le cose per la giustizia, l’ordine e la pace. Il disor-
dine regna sovrano per creare confusione e disper-
sione di modo che, in questo marasma, le menti e
le coscienze umane o verranno assuefatte o per-
suase o manipolate. Dio, però, continua sempre a
lasciare liberi, responsabili e compartecipi della
creazione. Ciò pone in evidenza e stimola, quindi,
il buon senso di fronte ai virtuosismi che le classi
politiche, sociali, religiose, economiche spesso im-
pongono perché lungi dalle virtù sacrosante e lon-
tane dal cospetto della Creazione che richiede un
atto d’amore umano per attuarsi miracoli possibili.
Miracoli che questa benedetta Creazione continua
incessantemente a generare e palesandosi sotto i
nostri occhi i cui sguardi dovrebbe soltanto innal-
zarsi per lodare, invocare e ringraziare per tutti i
giorni della nostra vita e fino alla consumazione
dei tempi. Che lo Spirito di Scienza infonda grande
umiltà e apertura nei cuore per riconoscessi crea-
ture della creazione creata da Dio!
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Rubrica Spirituale che intende “provocare” ogni
“vocazione”: a vantaggio (PRO) della Chiesa e
per scoprire le (VOCAZIONI) nella Chiesa.

«Lo Spirito di verità vi guiderà alla verità
tutta intera » (Gv 16,13)
È questa la PRO-vocazione di Gesù: suscitare!
È questa la pro-VOCAZIONE nel Discepolo:
santificare!

A cura di Stefania Formicola

� EDITORIALEPro-Vocazioni
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“E”come “effatà”. Spieghiamo
prima di tutto il termine.
Nella lingua aramaica, par-

lata da Gesù, significa «apriti». Il Signore la usa
per operare la guarigione di un sordomuto così
come riporta l’evangelista Marco: «E prendendo
in disparte il sordomuto, gli pose le dita negli
orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guar-
dando quindi verso il cielo, emise un sospiro e
disse: «Effatà» cioè «Apriti». E subito gli si apri-
rono gli orecchi» (7,33-35). Papa Benedetto XVI
ha spiegato il senso di questo ter-
mine e le sue parole ben si appli-
cano al cammino di un giovane
credente: «Questa piccola parola –
effatà/apriti – riassume tutto il mes-
saggio e tutta l’opera di Cristo. C’è
una chiusura interiore, che riguarda
il nucleo profondo della persona, quello che la
Bibbia chiama il «cuore». È questo che Gesù è
venuto ad «aprire», a liberare, per renderci ca-
paci di vivere pienamente la relazione con Dio
e con gli altri… Egli si è fatto uomo perché
l’uomo, reso interiormente sordo e muto dal pec-
cato, diventi capace di ascoltare la voce di Dio,
la voce dell’amore che parla al suo cuore e così
impari a parlare a sua volta il linguaggio del-
l’amore, a comunicare con Dio e con gli altri». 

Prima di qualsiasi scelta di fede il giovane ha
bisogno di intraprendere un cammino di aper-
tura del cuore che si traduce in una visione del
futuro positiva e contraddistinta dalla consape-
volezza che è necessario anche il suo contri-
buto per rendere la vita bella. La società
tecnologica - invece - sortisce il tremendo effetto

di trasformare i no-
stri giovani in esseri
tutti ripiegati sui cel-
lulari o protagonisti
di giochi virtuali.
Sembra che lo sviluppo della tecnica - quando
incontra l’intelligenza effervescente dei nostri
ragazzi - riesce ad ingabbiarla con joystick e ta-
stiera, attraverso ossessivi touches su ogni tipo
di strumento. I giovani non parlano più delle per-
sone o delle realtà concrete che hanno cono-

sciuto e di cui hanno fatto
esperienza, ma solo di nuove app,
di nuovi social e dell’ultimo sito di
incontri. L’universo relazionale non
passa più attraverso i sensi, ma è
rinchiuso in un algoritmo che anti-
cipa, condiziona e sottolinea i passi

da compiere. Il tutto sempre e solo in rete. Ed il
futuro prossimo va già oltre: diversi anni or sono
parlando con un neuropsichiatra a margine di un
convegno mi accennava come in laboratorio si
lavori da tempo sulla possibilità di declinare le
emozioni per i robot…

Ma è davvero possibile prescindere dall’espe-
rienza del cuore toccato dalla meraviglia? Può
la nostra vita fare a meno del tocco originale del-
l’altro? E soprattutto: il cuore potrà mai aprirsi
in base ad una tecnica o per una frequentazione
virtuale? Sappiamo che l’amore non è dialettiz-
zabile: lo si descrive ma non lo si coglie nel suo
sorgere; ne parliamo a ragion veduta solo dopo
aver constatato un vero mutamento in noi; è
fonte anche di sofferenza ma rimaniamo comun-
que col desiderio di sperimentarlo di nuovo.
«Fatti non foste a viver come bruti» scriveva

P. Vittorio Zeccone, sdv

L’Alfabeto dei giovani
“E”



Dante nel XXVI canto dell’Inferno. Oggi questa
bruttezza è divenuta la conoscenza delegata,
l’esperienza ridotta a bytes. I risultati di questo
modo di esperire l’amore sono sotto gli occhi di
tutti. Vince la malizia perché ha vinto il cuore
autocentrato e che per questo ha come must la
ricerca del proprio piacere a qualunque costo. 

Come attivare un processo di apertura? In che
modo possiamo aiutare i
giovani che circolano nelle
nostre parrocchie a ripren-
dere il contatto con sé stessi?
E a cominciare il cammino
di «amare il Signore, Dio
tuo, con tutto il cuore» (cf.
Dt 6,5). 

Di tanti passi del van-
gelo che potremmo considerare prendo spunto
dalla guarigione del cieco nato nel capitolo 9 del
vangelo di Giovanni. Provo ad enucleare alcuni
passaggi. 

Il cuore si apre quando è considerato -
«Passando vide un uomo cieco dalla nascita».
Abbiamo massacrato i giovani sui doveri ed in
particolare sui doveri cristiani. Era un modo per
rimproverarli su quello che non vedevano. Ep-
pure, nei vangeli è sempre Gesù che vede per
primo, che fa’ il primo passo. Mi sembra una
chiave pastorale ancora poco usata. A volte ad-
dirittura si opera con uno sguardo seleziona-
tore… i più bravi… i più disponibili…i più
presentabili. Toccare un cuore è metterlo al cen-
tro cosicché il giovane si accorga che vale. Il
cuore vive di desideri: se lo sguardo amorevole
degli operatori pastorali è diretto al vero bene,
prima o poi il cuore bersagliato da queste atten-
zioni comincia a rispondere. San Giovanni
Bosco in una lettera del 10 maggio 1884 scri-
veva: «La familiarità porta amore e l’amore

porta confidenza. Apri il cuore e i giovani ma-
nifestano tutto senza timore, diventano schietti,
si mostrano docili. I giovani non solo siano
amati, ma che essi stessi conoscano di essere
amati; chi vuol essere amato bisogna farsi ve-
dere che ama». Ha senso parlare per le nostre co-
munità di familiarità? Non rassomigliano
soprattutto a microimprese?

Il cuore continua ad
aprirsi quando sente che
la vera intenzione di colui
che lo ama è tutta a fa-
vore dell’amato. Agli
apostoli che domandano
«Chi ha peccato, il cieco o
i suoi genitori?», Gesù ri-
sponde: «Né lui ha peccato

né i suoi genitori, ma è così perché si manife-
stassero in lui le opere di Dio». San Giustino
Russolillo vedeva in ogni persona il possibile
santo. L’amore disinteressato per i giovani va
alimentato con la fiducia nei loro confronti
anche quando tutto sembra andare in direzione
contraria. Questa fiducia si concretizza poi nel
rendere i giovani protagonisti della pastorale;
con la fiducia di credere che prima o poi i più
giovani sbocceranno in vite luminose. Al centro
non ci sono i progetti pastorali ma il mettere in
luce i doni dei giovani. Se dessimo più spazio ai
giovani? Se li rendessimo protagonisti nelle no-
stre comunità?

Il cuore sente che vale la pena di aprirsi
quando l’invito proviene da chi condivide la
vita – Il modo di operare di Gesù verso il cieco
nato è indicativo: «…sputò per terra, fece del
fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi
del cieco…». Tutte azioni tangibili, di contatto.
Eppure il Cristo non ne aveva bisogno. Questa
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insistenza su gesti così materiali esprime la
massima condivisione di Dio per l’uomo: in
Gesù Dio si pone a livello della persona ed essa
– nella sua essenzialità – è povera, bi-
sognosa. Non si aprirà mai il cuore di
chi trova persone sulla cattedra, freddi
dispensatori di consigli, terribili pro-
grammatori della vita parrocchiale. Il
cuore si ri-volge se trova una fonte
con le sue medesime frequenze. Il
cuore del giovane vivrà per una comu-
nità e si impegnerà per essa se trova
un ambiente compatibile. Solo allora
il giovane persisterà. 

Il cuore si apre quando lo si la-
scia sbagliare – L’ultimo momento
della guarigione del cieco è contrad-
distinto dall’invio di Gesù: «Va’ a la-
varti nella piscina di Siloe». Si trattava di una
strada in forte pendenza che portava dal tem-
pio alla vasca di Siloe, sul lato meridionale di
Gerusalemme. Difficile da percorrere per
chiunque, tanto più per un cieco, sia in discesa
che in salita. Andare a Siloe è come voler dire:
«cammina, vivi, non temere, certamente ca-

drai, probabilmente ti farai
male, ma continua a cammi-
nare perché chi ti ha toccato
gli occhi è il Signore». Guar-
dare con amore i giovani, ma
lasciarli vivere e sbagliare
così da prendere possesso
della propria fragilità ma
anche del dono ricevuto. Si
impara molto più dagli errori.
L’importante è che i giovani
trovino sempre qualcuno
pronto ad accoglierli, a non
puntare il dito. Ci siamo

riempiti la testa di modelli giovanili, che non
esistono. Piuttosto esiste la loro bellissima fra-
gilità. Amare la fragilità nei giovani è amarli.

Dopo viene la correzione, e sarà vista come
quella di un fratello maggiore. 

Diventiamo – riprendendo le parole di San
Giovanni Bosco – «tutto occhio per sorvegliare
paternamente la loro condotta, tutto cuore per
cercare il bene spirituale dei giovani».

PASTORALE GIOVANILE

19191921
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PRO-VOCAZIONI

La pace è il bene più prezioso di cui le persone e i popoli, tuttavia non è un
bene acquisito una volta e per sempre, esige di essere continuamente custodito e
coltivato, con atteggiamenti, pensieri e azioni improntate alla cultura dell’incon-
tro e l’esercizio democratico del dialogo, il rispetto delle persone.

Papa Francesco nel Messaggio per la 54ª Giornata Mondiale della Pace ha
manifestato dolore per l’avanzata di nuove “forme di nazionalismo, razzismo,
xenofobia e anche guerre e conflitti che seminano morte e distruzione” (Messag-
gio Giornata Mondiale della Pace 2021).

Nel mondo aumentano le tensioni e i conflitti e con essi morte, dolore e sof-
ferenza, per ultimo lo scontro tra Russia e Ucraina che tiene con il fiato sospeso
l’intero pianeta. Preoccupa ancora di più la corsa dei singoli Stati agli investi-
menti economici per la produzione di armi, invece di essere investiti per sfamare
e istruire i bambini poveri.
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Ispirati dall’umanesimo
cristiano

Mentre scoppiava l’ennesimo
conflitto armato ai confini con
l’Europa dell’est tra Russia e
Ucraina, all’ombra del campa-
nile di Santa Maria Novella cu-
stode dell’arte di Giotto,
Masaccio e Brunelleschi dove si
respira l’umanesimo del rinasci-
mento e la “bellezza teologale”,
come la ebbe a definire Giorgio
La Pira, che trova nel volto del
Cristo il suo modello, prendeva
inizio l’incontro dei sindaci, i ve-
scovi, i cardinali e patriarchi
dell’area mediterranea.

Il secondo appuntamento
dopo quello tenutosi nel 2020 a
Bari, ha acquistato un significato
del tutto inedito mutuando il
tema nel “Mediterraneo frontiera
di Pace”. A Firenze si afferma
come i differenti popoli, culture
e religioni possano e debbano
perseguire la via del dialogo e la
riscoperta dei comuni valori che
li unisce più di quelli che li di-
vide.

“Il Mediterraneo oltre ad es-
sere un luogo geografico è il
luogo dello spirito”, ha affermato
il sindaco di Firenze Dario Nar-
della nella sessione conclusiva

dei lavori, che unisce i confini
del sud a quelli del nord fino
all’Ucraina. Sono trenta i Paesi
legati dal Mediterraneo conve-
nuti e tre i continenti, Europa,
Asia e Africa che si sono seduti
ad un unico tavolo e sottoscritto
la “Carta di Firenze” per rilan-
ciare il dialogo, la democrazia e
la pace quale vie per una civiltà
dal volto autenticamente umano.

Beati gli operatori di
pace

La domanda di fraterna e
pacifica convivenza si fa sem-

Paolo Greco

IL�VILLAGGIO
dell’EDUCAZIONE

– Educarsi alla pace...
l’insegnamento di Giorgio La Pira –
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pre più pressante tra gli uo-
mini e le donne del nostro
tempo e con essa il bisogno di
intensificare la cultura del-
l’incontro e del dialogo, la
promozione di processi e per-
corsi pedagogici propedeutici
alla cultura della pace.

Si tratta di un appello che
richiama tutti al dovere di es-
sere costruttori di pace, una
beatitudine evangelica sem-
pre valida: “Beati gli opera-
tori di pace, perché saranno
chiamati figli di Dio” (Mt
5,9) dice Gesù nel grande di-
scorso della montagna.

L’aggettivo che usa il testo
eirēnopoiós significa pacifi-
catore, operatore di pace, ed è
un termine composto da ei-
rênē, pace, e dal verbo poiéō,
che vuol dire più precisa-
mente produrre, causare,
compiere, determinare, far
nascere.

La pace dunque, oltre ad
un dono da invocare dal Dio
della pace, esige di essere co-
struita mattone dopo mattone,
con pazienza e determina-
zione, a partire dal cuore di
ciascuno perché la guerra co-
mincia prima di tutto dentro
di noi.

Il “sogno” di La Pira

In tale prospettiva ritorna
di attualità il “sogno” di Gior-

gio La Pira, il sindaco “santo”
di Firenze che ha impegnato
tutta la sua esistenza nel-
l’azione politica, culturale e
cristiana di “Abbattere i muri
e costruire i ponti”. “Alla lo-

gica del conflitto, La Pira op-
poneva la supremazia del
dialogo – ha dichiarato il Car-
dinale Bassetti – Un dialogo
cercato con tutte le forze nei
Paesi dell’Europa dell’Est, in
Asia, in America Latina e in
Africa”.

“In questo sforzo inces-
sante il sindaco di Firenze
traccia una strada; – continua
il Presidente della CEI – è il
«sentiero di Isaia» che si ba-
sava sull’antica profezia mes-
sianica: «Forgeranno le loro
spade in vomeri, le loro lance
in falci». Il sentiero di Isaia
tracciato da La Pira si propo-
neva di arrivare al disarmo
generale trasformando le
«armi distruttive in strumenti

edificatori della pace e della
civiltà». Secondo la sua vi-
sione escatologica, tutta la
storia convergeva verso «il
porto finale» della pace”
(Una profezia per la pace,

Lev, Città del Vaticano 2022).
Nel tempo confuso e in-

certo che stiamo attraver-
sando, segnato dalla
pandemia e dalla guerra, la
strada per non smarrirsi resta
l’inclusione, il rispetto della
dignità di ogni essere umano,
l’accoglienza dei migranti e i
profughi e l’armonia con il
creato. Estremamente urgente
è aprire processi di crescita e
percorsi educativi che aiutino
principalmente i giovani a
formarsi alla cultura della vita
e la cura della pace, fondata
sul principio di solidarietà e
della cooperazione contro
l’egoismo e l’opposizione, a
partire dalle nostre case e le
nostre città.
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San Giustino,  in un ritiro ai superiori e su-
periore delle due congregazioni Vocazio-
niste, predicato  nella chiesa parrocchiale

di San Giorgio Martire (Pianura–Napoli ) dal  12
al  20 luglio 1941,  ritornò  a parlare del pro-
blema delle missioni. In quell’opportunità ricor-
dava ai responsabili delle diverse comunità: “Le
religiose e i religiosi Vocazionisti sono,  in verità
eminentemente missionari, ma questa vocazione
missionaria  trova la  radice del suo nome – non
nell’appellativo di “sacerdoti delle missioni”
come è per quelli di San Vincenzo de paoli, nè
in un nuovo significato che tutti gli altri istituti
danno a questa parola, – ma nella missione del
Verbo e dello Spirito Santo. Per questo la con-
gregazione Vocazionista non si muove solamente
nell’orbita del battesimo, ma il vocazionista
trova la sua orbita e la sua vera sfera nel sacra-
mento dei sacramenti: il grande sacramento del-
l’amore! A questo corrisponde l’istituzione della
famiglia religiosa Vocazionista1.

In questa affermazione, San Giustino non
solo cerca di  mostrare che la natura missionaria
del vocazionista  – come quella di ogni cristiano
–  è originata dalla missione del Figlio e  dalla
missione dello Spirito Santo2, ma indica anche
lo specifico della nostra vita missionaria. Egli di
fatto inserisce questa affermazione nel contesto
sacramentale, secondo il quale la Chiesa è il sa-
cramento di Cristo. Ma questa sacramentalità
della chiesa si esprime attraverso di  un unico e
grande sacramento: l’amore. Questo sacramento

a sua volta ha molte
altre espressioni:  i sette
sacramenti. Ognuno
dei sette sacramenti, però,  è segno efficace
dell’amore in un determinato aspetto, in una de-
terminata situazione e  spazio  ben limitato. Ogni
sacramento ha una sua funzione ben specifica
non annullando  o oscurando il valore degli altri. 

Essendo cosi – continua  San Giustino –  chi
vuole avere  un’idea esatta di quella che sia la
vita religiosa, la compari  con l’istituzione della
Chiesa e dei sacramenti. Così come i sacramenti
sono sette, allo stesso modo, nella Chiese,  le fa-
miglie religiose sono molte e  ognuno possiede
la sua specificità. Ognuna è il  segno concreto,
espressione particolare dell’unico sacramento,
quello lasciato da Cristo durante l’ultima Cena
il sacramento dell’amore: “da questo tutti sa-
pranno   che siete miei discepoli se avrete amore
gli uni  per gli altri “(Gv 13,35)3.

Pertanto, lo specifico delle congregazioni vo-
cazioniste può essere paragonato al sacramento
dell’ Eucaristia: vita di servizio, vita di comu-
nione, vita di amore per la Santificazione Uni-
versale,  attraverso la ricerca e cultura delle
vocazioni. È  quello che il fondatore dei voca-
zionisti dice in quest’altra affermazione: Per-
tanto il Signore volle questa sua congregazione
quale grande mezzo di santificazione per attin-
gere, attraverso di essa, quello che è il fine su-
premo della vocazione, della redenzione  e della
santificazione al fine di  conseguire il suo desi-
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P. Salvatore Musella sdv

LA VOCAZIONE DEI VOCAZIONISTI
I Vocazionisti sono tutti missionari

Vita vocazionista

1 G. Russolillo, Evangelizzare l’Unione Divina: Corso
di esercizi spirituali a cura di Oreste Anella, Roma,
198, 47-48.

2 Cfr AG 2-5.
3 Cfr. G. Russolillo, Evangelizzare l’Unione Divina,
46-47.

NOTE
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derio, il suo disegno e il suo fine. Non questo o
quel fine più o meno intermedio,   più o meno
parziale, ma esattamente il suo fine completo,
integrale, totale4. In seguito continua: Che
grande speranza, consolazione, fiducia e alle-
gria dovete allora sentire, per
essere stati chiamati a questa
congregazione5.   

Mai sentirsi soddisfatti
del raccolto

La Chiesa dei nostri giorni,
dovendo affrontare le sfide e
le situazioni attuali, ha biso-
gno urgentemente di questo
spirito missionario. E poiché,
lo spirito della nostra voca-
zione è esattamente quello di
non sentirsi mai soddisfatto in queste cose6, è
necessario non sentirsi mai soddisfatti  per
quello che facciamo, per quello che siamo. La
crescita attraverso del dono costantemente di-
stribuito, rappresenta la stessa legge delle ini-
ziative dell’amore; essa è la legge di tutta la
missione e di ogni missione. Un missionario
che si considera soddisfatto della suo raccolto,
ha già perso la sua anima missionaria; non
comprende piu’ e condivide la sollecitudine
essenziale dello stesso Cristo, innanzi alla
messa abbondante con pochi operai; non par-
tecipa piu’ al funzione di primo inviato7. In
questo senso ogni cristiano – e conseguente-
mente ogni vocazionista- deve sentirsi un
eterno “insoddisfatto”. 

Guardando a Cristo che è  essenzialmente
colui che il Padre ha santificato e  inviato al
mondo8, i vocazionisti sono invitati a doman-
darsi coraggiosamente: quanti di noi il Si-
gnore un giorno ha messo come sentinelle per

essere missionari della diffusione del suo
Regno? E molti, ancor piu’ infelicemente non
furono coltivati e per questo sono rimasti in-
differenti davanti al problema delle missioni.
Solo se ci avviciniamo a Cristo e ci ricor-
diamo sempre più di santificare il suo nome
santissimo, questo fuoco ardera’9 sempre più
in noi.

Questo, pero’, non sarà qualcosa di  impos-
sibile,  perché quando l’anima del religioso
vocazionista arriverà a comprendere che cosa
Dio ha realizzato in lei e che cosa vuole rea-
lizzare per mezzo di lei nelle altre anime, da
ogni suo poro esploderà e arriverà anche essa
a dire come Maria, d’ora innanzi tutte le ge-
nerazioni mi chiameranno beata”10.

4 Ibid., 50.
5 Ibidem.
6 G. Russolillo, Se uno mi ama osserverà la mia pa-
rola: corso di esercizi spirituali a cura di Oreste
Anella, Roma, 1985, 61.

7 Cfr J. Masson, op.cit. 197.
8 Ibib. 198.
9 G. Russolillo, Voi dunque pregate cosi: Padre no-
stro…, 122-123.
10 Id, Evangelizzare l’Unione Divina , 59-50.

VITA VOCAZIONISTA
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Ed eccomi giunto alla terza tappa del
viaggio nel mondo Vocazionista. Per
raggiungere la nuova destinazione non

ho dovuto percorrere molta strada: appena 100
metri dalla parrocchia San Giorgio, lungo il
Corso Duca D’Aosta, e mi trovo davanti un

edificio abbastanza esteso: è la “Casa Madre
delle Suore Vocazioniste”. All’ingresso, sulla
destra, mi presento alla portineria e saluto
Suor Antonietta Belvedere che sta svolgendo
il suo servizio di portinaia. Mi accoglie con un
sorriso e immediatamente mi apre il grande
cancello, che sbarra il passo ai frastuoni
esterni così che la sacralità del silenzio reli-
gioso non subisca “violazione di domicilio”.

La struttura conserva ancora i tratti della
sua originalità: prima di diventare la residenza
delle Suore Vocazioniste, era il palazzo baro-
nale “Zampaglione”. L’ampio cortile con un
colonnato a piano semi rialzato era il luogo

dove si si accedeva
ai locali adibiti ai de-
positi o ai luoghi di
lavoro, mentre dal
lato destro, a livello
di cortile, si accedeva alle scuderie baronali.

E qui conviene riavvolgere il na-
stro della storia, così che tutto diventi
più chiaro. La mia guida, questa
volta, è Suor Maria Caianiello (la Se-
gretaria Generale) che con le sue
pennellate di storia mi spiega, con or-
dine e chiarezza, ogni cosa.

La sera dell’1 ottobre 1921 le
prime sei aspiranti, che riuscirono a
strappare il permesso dai loro geni-
tori, iniziarono con zelo la vita co-
mune in un appartamento che don
Giustino, ottenuta l’autorizzazione
da Mons. Ragosta, vescovo di Poz-
zuoli, prese in affitto nella vicina
“Villa Caleo”, al Corso Duca D’Ao-

sta; il palazzo, conosciuto anche come palazzo
“Zampaglione, fu, col tempo, acquistato per
intero e adibito a Casa Madre delle Suore Vo-
cazioniste.

Le prime sei aspiranti furono: Antonietta
De Gregorio (a cui fu affidato l’ufficio di su-
periora), Rachele Marrone (a cui fu affidato
l’ufficio della preghiera), Anna Baiano, Anna
Merolla, Eva Fontana, Antonietta Costantino
(che però fece il suo ingresso solo il 4 ottobre
perché era influenzata). Poco dopo si aggiunse
anche Olimpia Padulano e infine, il 31 otto-
bre, Chiara Loffredo.

A memoria di questo evento alcuni anni le

A “spasso” nel mondo Vocazionista
Casa Madre delle Suore Vocazioniste

P. Ciro Sarnataro sdv
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Suore posero un’iscrizione marmorea, sulla
parete della grande loggia che dà sull’ampio
cortile di ingresso.

Don Mario De Rosa, il primo biografo di
don Giustino, ne L’apostolo delle Divine Vo-
cazioni, riporta che Rachele Marrone affian-
cata da Antonietta Costantino, per mezzo del
giovane aspirante Giorgio Mele, riferì a don
Giustino che non solo i maschi ma anche le ra-
gazze, del laboratorio di ricamo di cui lei era
responsabile, avrebbero desiderato essere
sante e avere una regola di vita per amare e
servire il Signore. La risposta di don Giustino
non si fece attendere e da buon padre spiri-
tuale si occupò della loro formazione che con-
sisteva nella celebrazione eucaristica,
l’istruzione religiosa quotidiana e, soprattutto,
la preghiera quotidiana del S. Rosario. Le riu-
nioni di formazione avevano luogo nella Con-
grega del SS. Rosario, di cui don Giustino era
cappellano. Per cui, dopo una seria prepara-
zione, il 15 agosto del 1914, davanti alla sta-
tua della Madonna de La Salette, posta su un
pendio a metà altezza della collina dei Camal-
doli di Napoli, dodici ragazze si consacrarono
“Schiave di Maria” secondo il metodo di San
Luigi Grignon de Monfort.

Immediatamente, grazie all’apostolato
delle Schiave di Maria, Pianura diventò un
grande chiostro dove in ogni cortile, vicolo e
palazzo si pregava il S. Rosario e si faceva ca-
techismo quotidianamente. Parallelamente al
ramo maschile dei Vocazionisti il Signore
stava ponendo le fondamenta per l’aurora
delle future Suore Vocazioniste.

Successivamente cominciarono il loro apo-
stolato, fedeli al loro carisma, in aiuto ai Vo-
cazionari (diventando anche umili questuanti,
per il mantenimento delle vocazioni), facendo
catechismo (in parrocchia, nei cortili e attra-

verso i laboratori di ricamo), animando i
gruppi di preghiera del S. Rosario (in chiesa,
nelle cappelle, nei cortili), accompagnando
alla S. Messa soprattutto i bambini e i ragazzi,
offrendo i locali della loro comunità come
aule scolastiche per l’istruzione dei bambini
per le classi primarie ed elementari.

Terminata la storia rientriamo nella con-
temporaneità, affiancati da Suor Rosa Gra-
ziano (Vicaria Generale e superiora della
comunità). È lei, adesso, a farmi da guida. En-
triamo nella cappella della comunità, dedicata
a San Giuseppe. Un grande crocifisso alla cui
base c’è u tabernacolo ligneo con un grande
angelo, in atto adoratore, dominano la scena
del presbiterio. Alla base dell’altare è posto un
mappamondo in marmo, così come don Giu-
stino ha disposto per ogni chiesa vocazionista,
per aver presenti nella preghiera tutte le anime
e tutto il mondo e pregare per la santificazione
universale di tutte le anime.

La chiesa è molto grande, il decoro litur-
gico delle Suore è encomiabile: è qui che le
Suore partecipano alla S. Messa quotidiana e,
nei vari momenti della giornata stabiliti dal-
l’orario comunitario, si riuniscono per la pre-
ghiera. Ogni Suora va al suo “vero posto di
lavoro e di battaglia, di adorazione e sacrificio
- come scrive don Giustino (cfr. Devozionale,
in Al posto di preghiera, E.V., 2021, p.898) –
distruttivo del male […] produttivo del bene
[…] difensivo contro ogni assalto dell’inferno,
costruttivo per la conquista del cielo”.

Anime oranti, vere mamme spirituali, le
Suore continuano a generare vocazioni e fiori
di santità, con la loro preghiera silenziosa e
nascosta. Anche in questo momento, mentre
visitiamo la chiesa, alcune Suore sono qui, in
preghiera per il loro “solo a solo con Gesù”
(usando le parole di don Giustino).
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Uscendo dalla chiesa, sulla destra, c’è un
piccolo altare laterale con l’immagine e la re-
liquia di don Giustino e, a fianco, la tomba di
Madre Giovanna Russolillo, sorella di don
Giustino dichiarata cofondatrice il 9 dicembre
1967 con il Decretum Lauidis della Santa
Sede. Il corpo di Madre Giovanna, preceden-
temente posto nella cappella delle Suore Vo-
cazioniste nel cimitero di Pianura, venne
traslato in questa chiesa il 7
febbraio 1998.

Ritornati al-
l’esterno, attraverso
un cancello acce-
diamo alla Scuola
Primaria “Madre
Giovanna Rus-
solillo”. È l’ora
della ricreazione
e i bambini sbu-
cano da ogni luogo:
dalle aule, dalla pale-
stra, dalla sala del teatro.
La loro vivacità è ineguaglia-
bile, ma educatamente contenuta e
vigilata dalle Suore insegnanti.

Giusto il tempo per il saluto Vocazionista e
sentirne coralmente la risposta: “Gesù Maria
Giuseppe”, arriviamo ad un ampio giardino
con i suoi alberi da frutto e aiuole fiorite e,
alla fine, un piccolo emiciclo con panchine in
pietra e l’immagine sacra della Madonna.
Suor Rosa mi spiega che, nel corso della gior-
nata, ci sono sempre delle Suore che pregano
il santo Rosario, passeggiando per questi via-
letti. Ed anche noi “lasciamo” la nostra pre-
ghiera ai piedi della Vergine Maria.

Così... dietro front... facciamo ritorno verso
la casa e attraverso la cucina (profumata di ap-
petitosi sapori!), arriviamo al piano superiore

dove ci sono i luoghi di lavoro delle Suore: un
grande salone adibito a laboratorio di ricamo,
sartoria e stireria. Ci sono alcune Suore an-
ziane e qui è doveroso fermarmi per attingere
alla loro fonte, per ascoltare qualche ricordo
su don Giustino e Madre Giovanna. È un vero
piacere ascoltarle e notare, che nel condivi-
dere i racconti, i loro occhi si inumidiscono e
la voce ringiovanisce. Di cose da raccontare

ne hanno tante; qualche Suora mi
suggerisce la possibilità di

poter “spendere” qualche
giorno per stare con

loro e registrare i loro
ricordi affinché que-
ste memorie non si
perdano. Ci pen-
serò, o qualcun
altro… o altra ci

penserà.
Nostro malgrado

dobbiamo salutare: la
Madre Generale ci aspetta.

Da lì, per un lungo corridoio ad
uncino, gettando fugacemente un oc-

chio agli uffici dove lavorano le Suore del
Consiglio Generale, arriviamo nel salottino
dove le Suore, nel doveroso rispetto della
clausura religiosa, ricevono gli ospiti.

Qui la Madre Generale, Suor Chiara Stella
Vitale, mi accoglie con il suo sorriso, e tra un
biscotto “casalingo” e un sorso di caffè, tra-
scorriamo una buona mezz’ora che arricchi-
sce, ulteriormente, la mia conoscenza sulla
comunità e sulle Suore.

Così termina questa terza tappa… ma non
il viaggio, a spasso per il mondo Vocazioni-
sta...

VITA VOCAZIONISTA
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Durante quest’anno abbiamo riflettuto
sugli amori di San Giustino: le voca-
zioni, l’Eucaristia, la Chiesa e la

Sacra Famiglia. Concludiamo questo per-
corso meditando sul grande amore del fonda-
tore dei Vocazionisti: la Santissima Trinità. 

È quasi impossibile trovare uno scritto di
San Giustino in cui non si parli della Trinità.
La preghiera più diffusa tra i vocazionisti ri-
corda costantemente che il centro vitale della
famiglia vocazionista è la Trinità: O mio Dio
e mio tutto, Padre, Figlio e Spirito Santo, sia
fatta la tua volontà, trionfi il tuo amore, ri-
splenda la tua gloria in me e in tutti... Nel-
l’acrostico G.A.U.D.I.U.M. si ripropone l’idea
che la gloria, l’amore e la volontà di Dio Tri-
nità possano regnare in tutto il mondo (cfr.
Asc 29). E potremmo affermare che, tra le ce-
lebrazioni liturgiche, la più importante per i
Vocazionisti, su espressa richiesta del loro
fondatore, è la Solennità della Santissima Tri-
nità, la domenica dopo Pentecoste. In altre pa-
role, un discepolo di Don Giustino è un
amante della Trinità (1R, art. 6).

L’intera spiritualità e l’apostolato dei Vo-
cazionisti hanno un unico obiettivo: l’unione
divina con la Trinità. Ogni progetto, ogni ini-
ziativa, ogni preghiera, ogni atto di amore per
il prossimo, soprattutto per le vocazioni, deve
portarci all’unione divina. Nel suo libro
Ascensione, San Giustino spiega che a noi vo-
cazionisti è stato dato il dono di meditare so-
prattutto il mistero dell’unione ipostatica, cioè
la profonda unione nella persona del Verbo
della natura umana e divina (Asc. V). Ma poi-

ché noi, che siamo
creature, non pos-
siamo raggiungere
l’unione ipostatica con la divinità, possiamo e
dobbiamo aspirare all’unione divina (cfr. Per
l’unione divina, 22 e 23). Questa unione con
la Trinità sarà data definitivamente alla fine
dei tempi, quando solo nella contemplazione
del nostro Creatore, Redentore e Santificatore,
troveremo la felicità. Tuttavia, già da questo
stato di pellegrinaggio, qui sulla terra, pos-
siamo iniziare a godere di questa unione.
Come?

1. Essendo consapevole della presenza di Dio
in ogni momento della mia vita.

2. Ascoltando e meditando la Sua Parola.
3. Parlando spesso con il Signore in pre-

ghiera.
4. Ricevendo  frequentemente  i sacramenti.
5. Fare dell’Eucaristia il centro della mia vita.
6. Sacramentalizzare ogni cosa.  
7. Scoprire il Signore nel mio prossimo, so-

prattutto in coloro che soffrono.
8. Coltivare l’unione con Maria Santissima.

Don  Giustino scrive: “Il Signore Dio... mi
ha voluto e scelto, mi ha creato e risuscitato,
mi ha chiamato e consacrato per essere sua
immagine e somiglianza, per la sua gloria e il
suo servizio, per essere una relazione d’amore
viva e libera con le sue Persone divine come
parola e dono d’amore da una Persona all’al-
tra” (Asc. 1). In questa citazione Giustino
esprime un’idea fondamentale della sua spiri-

P. Emiliano Maria, sdv
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tualità: la chiamata ad avere con Dio una re-
lazione d’amore viva, personale e libera, una
relazione con ogni Persona divina in partico-
lare. San Giustino vuole che ogni essere
umano riconosca l’immensa grazia di essere
ognuno un termine dell’amore divino. Conti-
nua Giustino: “Eccomi... ordinato a diventare
sempre più Suo, ad assomigliare sempre più a
Lui e ad unirmi sempre più a Lui, nell’essere
e nell’agire, e così nel salire, attraverso tutti

i gradi dell’amore, verso la relazione suprema
e verso la consumata unione divina, seguendo
il modello dello stesso Dio fatto uomo, il
Verbo incarnato Gesù Cristo, il Salvatore,
sotto l’azione dello Spirito Santo, santifica-
tore e consolatore” (Asc. 2).

Quest’ultimo paragrafo ci introduce a un
altro tema essenziale della spiritualità giusti-
niana. Nella citazione, ci viene detto del rap-
porto supremo. Per San Giustino, l’anima
sviluppa diverse relazioni con la Trinità, ma
ce n’è una che è suprema: la relazione del-
l’anima come sposa della Trinità. San Giu-
stino dice: “Ogni anima è la vergine destinata

allo sposo divino. E se è altamente virtuoso
nell’ordine naturale rinunciare al matrimonio
per disporsi al matrimonio spirituale, sarebbe
indescrivibilmente mostruoso rinunciare al
matrimonio spirituale per un fine inferiore”
(Op. Vol. 3, p. 20).

Ci sono molti scritti e preghiere attraverso
i quali San Giustino ci fa approfondire questa
vocazione ad essere anime spose di Dio Tri-
nità. Ritengo che ci siano tre note fondamen-

tali che distinguono la relazione
coniugale dalle altre relazioni.
L’amore sponsale è esclusivo, fa di
due una sola carne, cioè è unitivo fi-
sicamente e spiritualmente ed è fe-
condo, aperto alla vita, procreativo.
“La relazione nuziale è la forma su-
prema dell’amore, la sintesi di tutte
le altre relazioni, e ad essa tende
sempre il cuore dell’uomo e il cuore
di Dio; tutto è subordinato e ordi-
nato a questa relazione, le relazioni
di creatura, di suddito, di soldato, di
discepolo, di amico, di figlio e ogni
altra possibile, tutte orientate ad es-
sere l’anima-sposa di Dio. È a que-

sta relazione che l’umanità, la Chiesa e
soprattutto ogni anima individualmente, per-
sonalmente, è chiamata” (cfr. Direttorio della
Carità, cap. VI, 5).

Senza dubbio questo insegnamento di San
Giustino è molto bello. Nella Sacra Scrittura
troviamo numerosi passi e citazioni che fanno
riferimento a questo rapporto nuziale con Dio.
Potremmo prendere in considerazione il libro
del profeta Osea o il Cantico dei Cantici, en-
trambi considerati da molti come un’allegoria
del rapporto coniugale di Dio con il popolo di
Israele, un popolo che non di rado gli è infe-
dele. Anche Isaia (54,1-10) e Geremia (2,2;

VITA NELLO SPIRITO GIUSTINIANO
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20,7; 31,3), per citarne solo alcuni, sono pro-
feti che ricorrono all’immagine nuziale. In ef-
fetti, Gesù Cristo stesso lo fa in diverse
occasioni (ad esempio, Mt 22,1ss; 25,6). Altri
testi del Nuovo Testamento da considerare
sono Ef. 5, 25-28; 2 Cor. 11, 2; Ap. 19, 17. 

Nella Tradizione della Chiesa si è soliti
parlare delle spose  di Cristo riferendosi so-
prattutto alla vergine consacrata. Diciamo al-
lora che l’idea dell’anima-sposa della Trinità
è una delle idee più originali e proprie del ma-
gistero giustinianiano.

Per concludere, vorrei, ispirandomi agli
scritti di San Giustino, dare alcune indicazioni
concrete per vivere questa relazione sponsale
con la Trinità, tenendo conto delle caratteristi-
che proprie di questa relazione.

Un amore esclusivo e fedele: si tratta di cen-
trare la propria vita su Dio, di consacrare il proprio
cuore a Lui e di amare la propria famiglia, gli amici
e il prossimo con l’amore e la compassione con cui
lo fa Dio. Fate attenzione alle infedeltà e alle ido-
latrie che noi uomini di questo tempo possiamo
avere: tecnologie, comodità e soprattutto denaro.
Un’anima-sposa di Dio non può dare il suo cuore
al denaro!

L’amore sponsale è unitivo: come gli
sposi diventano una sola carne, non solo fisi-
camente ma anche spiritualmente, così noi
siamo chiamati a essere sempre più uniti alla
Trinità. Un momento culminante di questa
unione sponsale è la comunione eucaristica.
Lì diventiamo una cosa sola con Dio: “Chi
mangia la mia carne e beve il mio sangue ri-
mane in me e io in lui” (Gv 6,56). Diventiamo
una cosa sola con la Trinità, poiché San Giu-
stino insiste sul fatto che, attraverso il mistero
della circumsessione, dove c’è una persona

della Trinità, ci sono le altre (cfr. Cielo dei
cieli). Dobbiamo chiederci: con quanta prepa-
razione e devozione interna ed esterna ricevo
l’ostia Gesù? Gli onori e la riverenza con cui
trattiamo Gesù Eucaristia non saranno mai
sufficienti. Tuttavia, è importante non perdere
di vista il monito di San Giovanni Crisostomo:
“Se volete onorare il corpo di Cristo, non di-
sprezzatelo quando è nudo; non onorate il
Cristo eucaristico con paramenti di seta, men-
tre fuori dal tempio trascurate l’altro Cristo
che soffre il freddo e la nudità. Anche il po-
vero, il malato, l’indigente è un volto dello
Sposo dell’anima.

L’amore coniugale è fecondo: il tesoro più
bello di un matrimonio sono i figli. L’amore
non è chiuso, non è egoista. L’amore è fe-
condo, diffusivo, aperto alla vita. L’amore è
procreativo. Dalla nostra unione sponsale con
la Trinità deve scaturire un numero infinito di
opere buone. Opere di pietà, di penitenza, di
carità. San Giustino chiede ai vocazionisti di
essere fecondi dando alla Chiesa, come frutto
del loro servizio, abbondanti vocazioni. Con
una bella analogia ci invita a riflettere: la
pianta sacerdotale deve produrre un frutto sa-
cerdotale (Op. Vol. VII, p. 78). 
Concludo con una frase di San Giustino: “È
mio dovere propagare il culto della Santis-
sima Trinità, adorata in modo speciale nella
sua inabitazione nell’anima, nella grazia... È
anche mio dovere speciale coltivare in me
stesso e nelle anime il rapporto soprannatu-
rale di amicizia amorosa con Dio, fino al
grado supremo dell’unione divina dello sposo
di Dio...” (Asc. 18 e 19). Che tutta la famiglia
vocazionale si senta responsabile, attraverso
la preghiera e l’apostolato, di propagare il
culto della Divina Trinità!
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“Cominciamo dai
fanciulli” è il ti-
tolo che S. Giu-

stino pone al Cap. III del Vol. 25,
Cammino di Perfezione, del-
l’Opera Omnia.

Egli incastona il suddetto Ca-
pitolo nella logica della program-
mazione delle Opere per la
Santificazione Universale, dopo
aver espresso la necessità di una
nuova Pentecoste per la realizza-
zione di questo nuovo Sodalizio.  

L’ho voluto proporre al-
l’attenzione dei lettori in con-
comitanza con il S. Natale
perché vi ho letto la pedago-
gia stessa di Dio: come il
Padre, per ricreare l’umanità di-
strutta dal peccato, ha cominciato
da un Bambino, da Suo Figlio,
(“Dio ha tanto amato il mondo
da donare il Suo Figlio Unige-
nito” (Gv 3, 16-18) così, S. Giu-
stino, secondo la pedagogia
divina, propone per il natale
dell’Opera della Santificazione
Universale, l’iniziare dai fan-
ciulli:

“Noi cominceremo dai fan-
ciulli! Con questo apostolato
della santità ogni parrocchia
diviene un ascensionario, e
ogni collegio un perfeziona-

rio, come ogni nostra casa è
un vocazionario”. 

E lancia il seguente appello:
“Lo dica ogni apostolo della

santificazione universale se ve-
ramente vuole fare nel mondo il
regno del Signore, con la più
santa e necessaria rivoluzione
religiosa. Cominciamo dai fan-
ciulli”.

E questo perché Gesù stesso
ha espresso le sue preferenze per
i bambini:

“Lasciate che i fanciulli
vengano a me” (Mc 10, 13-16;
Mt 19, 13-15).

E S. Giustino precisa incal-
zando: Lo dica ogni religioso
delle Vocazioni Divine al-
l’ascensione con Gesù verso
l’unione con le tre persone un
solo Dio! Lasciate che i fan-
ciulli vengano a me.

Ad avvalorare la sua tesi e a
prevenire le obiezioni che tale
decisione avrebbe suscitato nei
compassati benpensanti, S. Giu-
stino spiega: 

“Poiché solo il Signore
Dio può cominciare con gli
adulti. E, da creatore, comin-
cia con Adamo e Eva crean-
doli adulti, e da Salvatore,
comincia con gli apostoli,

chiamandoli adulti a se-
guirlo.

L’uomo invece, comincia col
bambino suo figlio, col fanciullo
suo scolaro, e ogni altro inizio
potrà solo dare un’illusione di
nuovi cominciamenti. «Lasciate
che i fanciulli vengano a me».

Perciò:
“Da essi cominceremo il so-

dalizio dell’Unione Divina, come
da essi cominciò la Congrega-
zione delle Divine Vocazioni. Se-
condo l’annunzio dell’Arcangelo
Gabriele a Zaccaria, con cui
s’inaugura il Vangelo!

Il Precursore camminerà in-
nanzi al Messia Gesù, nello spi-
rito e potenza di Elia, per
ricondurre il cuore dei padri
verso i figli ribelli alla saggezza
dei giusti e così «Parare Domino
plebem perfectam».

Conversione a figli, a fan-
ciulli! Per così riuscire a portare
il mondo ribelle a santità, e farne
il popolo di Dio nell’Impero del
divino amore. O mistero della di-
vina sapienza!”.

Dopo queste parole ispirate
dalla divina sapienza a S. Giu-
stino, non ci resta che augurare ai

323222323232

Suor Maria Caianiello, sdv

Dai frutti riconoscerete l’albero
Cominciamo dai fanciulli
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Vocazionisti e alle Vocazioniste,
un Natale nuovo, che, mentre ce-
lebra l’Incarnazione del Verbo
secondo la liturgia, celebra anche
quello della Congregazione se-
condo le linee pastorali indicate
da S. Giustino.

Meditando sul Vangelo della
nascita del Signore in mezzo
a noi, vi intravvedo anche le
linee concrete dell’aposto-
lato per la santificazione uni-
versale, cominciando
appunto dai bambini, a cui
ogni apostolo – educatore,
dovrebbe attenersi: trasferirsi
a Betlemme, Casa della
Carne – del Pane (secondo
l’etimologia della parola),
entrare e abitare in quella
grotta povera, disadorna,
priva di ogni comfort, ada-
giare i nostri “fanciulli” nella
mangiatoia dove fu deposto
il Signore ... Vale a dire, met-
tere alla base del nostro itine-
rario formativo, la povertà
dei mezzi, ridurre tutto al-
l’essenziale e agire nella
semplicità, farsi alleati di quella
spontaneità e immediatezza pro-
pria dei bambini, che saranno
fonte di ispirazione per nuove
strategie, non stereotipate ...

Il Piccolo Gesù, quando
apriva gli occhi, vedeva chinato
su di sé lo sguardo amorevole
della Mamma, Maria, e il sorriso
accogliente e premuroso di Giu-
seppe... 

È ciò di cui hanno principal-
mente bisogno i nostri “fanciulli”
e di cui dobbiamo preoccuparci
in primis di dare loro.

Cominciare dai fanciulli, si-
gnificherà allora preoccuparsi di
trasmettere calore umano, di far
sentire l’essere stati accolti,

amati, ricevuti in dono da Dio
stesso... 

Betlemme diventa allora
l’icona di un nido d’amore, il
luogo dove inizia la vita, dove ri-
nasce la speranza di un mondo
nuovo!

In questi tempi di smarri-
mento, di perdita dei valori, di di-
sordine morale, di relativismo
etico, di autarchia educativa, di

paganesimo imperante, di indivi-
dualismo dominante... da dove
iniziare?

Cominciamo dal Bambino
Gesù! In questo Natale acco-
gliamo dal Cuore del Padre il
Suo Figlio Prediletto per l’inizio
di una nuova umanità! E per que-

sto: “Cominciamo dai fan-
ciulli!” ribadisce S.
Giustino!

Auguriamo ad ogni fami-
glia, ad ogni associazione, ad
ogni parrocchia, ad ogni
scuola, ad ogni paese, ad
ogni anima ... di ricomin-
ciare dal Bambino Gesù!

Auguriamo a tutti di farsi
piccoli come i bambini in
questo Natale del Signore
per poter entrare e lavorare
efficacemente per l’edifica-
zione del Regno dei cieli nel
mondo (cfr. Mt 18, 1-5). 

ccogliamo come augurio
natalizio le parole stesse di S.
Giustino:

“Avanti! Ogni volente-
roso si coltivi e si formi con i

fanciulli il suo piccolo collegio
dei dodici Apostoli, la sua
schiera dei settantadue discepoli
e li porti attorno a Maria Santis-
sima, appresso a Gesù, a rice-
vere lo Spirito”. 

S. Giustino, intercedi per
noi, affinchè le ispirazioni che
lo Spirito Santo ti ha dato, pos-
sano trovare terreno fertile in
noi, tua eredità!
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DALLA CULLA ALL’ALTARE
(1891-1913)

7. Verso l’altare

Esalta così la figura del sacerdote! Volendo ribadire che
l’amore deve essere il centro delle sua vita di radicale
consacrazione, continua:

“Tutta la nostra vita deve essere amore perché ogni
bisogno si appaga nell’amore, ogni difficoltà si vince
nell’amore, ogni mistero si comprende nell’amore. Sinora,
quanto meno ho pensato alle cose temporali, tanto più e
meglio Dio mi ha provveduto. Bisogna prendere in senso
esclusivo il cercate prima il regno di Dio (Mt 6,33) con il
voto di carità per me e con quanti vivranno con me, i Servi
dei Santi. Non voglio vedere, sentire, gustare, toccare,
odorare, sentire che lui solo. L’Amore vuole  che io veda
lui, Gesù con il Padre e lo Spirito Santo in ogni persona, in
ogni relazione, in ogni cosa, in ogni luogo e tempo. In
particolare, con i fanciulli vedrò Gesù infante; nei giovani
Gesù adolescente; negli adulti Gesù nella vita pubblica; nei

sofferenti vedrò Gesù nella passione; nei superiori ecclesiastici vedrò Gesù pontefice e vittima sempiterna;
nei giudici civili vedrò Gesù  re sovrano e giudice supremo. In chi mi mortifica vedrò Gesù che scaccia i
profanatori nel tempio [...] con adorazione di reoconfesso riceverò quanto vuole darmi quella mano divina
del dolcissimo amor mio”. Il giovane seminarista non ha dubbi, è convinto di una chiamata speciale ad essere
dono di amore. Infatti sottolinea: 

“Questo non è una finzione. È una risposta a chi mi ha comandato di amare tutti come me stesso e me
stesso per lui, che nel suo grande cuore ha sentito tutte le nostre pene e miserie e ritiene come fatto a sé quello
che si fa al minimo dei suoi”.

Il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo sono il suo cuore, e nel riflesso delle Tre Persone
nella sua vita vuole raggiungere ogni cuore: “Dinanzi a lui, Creatore, conservatore,
ultimo fine ecco la differenza: egli è da sé, io sono da lui. Egli è per sé, io sono per lui.
Egli è tutto in sé, io sono per lui. Egli è tutto in sé, io sono tutto in lui!. Poiché siamo
immagine di Dio uno e trino, la vita è il riflesso di Dio Padre , il pensiero è il riflesso
di Dio Figlio, l’amore è il riflesso di Dio Spirito Santo. 

(Opuscolo: Dalla culla all’altarepag. 33-34) – continua
A cura di P. Giacomo Capraro 
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Celebrazione dei primi voti
nella congregione vocazionista 
neo professi Alessandro Freda
e Alessandro Misciali. Posano
insieme al Padre Generale,
Padre provinciale, Vicario

e il padre Maestro.

Altavilla Silentina
I Novizi Bensirac, Brayan e Gracien, iniziano
il cammino del Noviziato e posano insieme

al Padre Generale.
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Gran Bretagna
Stechford Professione pereptua
di Edamr Lapus insieme al padre

Generale e i fratelli della missione Inglese 

Madagascar
7 giovani che celebrano i primi voti
nella congregazione vocazionista. 

Madagascar
Padre Paul novello sacerdote

festeggiamenti dopo l’ordinazione
insieme al vescovo che lo ha ordinato

Nigeria – Novizi  che iniziano il cammino del Noviziato insieme al padre delegato
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Filippine
Davao – Messa in onore di San Giustino 

Messe di ringraziamento

Vietnam
Il primo gruppo di 12 giovani vietnammiti

che iniziano il cammino del Noviziato

Il novello sacerdote don Giovanni di Meo
celebra la messa di ringraziamento

alla tomba di San Giustino

Francia
Collegiale Saint Gaudens

Messa di ringraziamento in onore
di san Giustino e vestizione

dei ministranti 
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Licusati – Festa
in onore di san Giustino
presieduta dal vescovo

diocesano
Mons. De Luca 

Cattedrale di Caltagirone
Messa di ringraziamento

per la canonizzazione di Santa Maria
di Gesù Santocanale,

San Giustino Russolillo
e San Charles de Foucauld 

insieme al vescovo
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Brasile
Santuario di Nossa Senhora Aparecida. Religiosi e religiose vocazioniste
in pellegrinaggio per la Messa di ringraziamento  in onore di san Giustino

Torre del Greco Messa
di ringraziamento in onore

di San Giustino nella parrocchia
Madonna delle Grazie.

Gruppi cenacoli
di preghiera

per le vocazioni
visitano

San Giustino

Gruppi
che visitano la tomba

di San Giustino
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Gruppo proveniente della parrocchia Sant’Andrea di Conversano
accompagnati dal parroco padre Enrico Monfregola, sdv

Gruppo proveniente da Canada accompagnato
da padre Nwoko, sdv Gruppo Osea Napoli.
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USA – Newark
Celebrazione

del 70° anniversario
di vita religiosa

di Sr. Luisa Gargione,
accompagnata
da Sr Perpetua

e Sr Romilda e attor-
niata dall’affetto delle

consorelle e padri degli
USA.

Napoli – Posillipo
Celebrazione del 25° anni-

versario di professione
di Sr Julitta (al centro) Con

la Madre Generale,
il Padre Provinciale

e i confratelli e le suore
vocazioniste

Suore vocazioniste



Il libro accoglie l’invito di papa Francesco di fermare
il “naufragio di civiltà” a cui stiamo assistendo e “ri-
destarci dalla dimenticanza di chi soffre” (Discorso a
Lesbo, 5 dicembre 2021) e riscoprire il comandamento
dell’amore di Dio nel prossimo sempre da accogliere
e integrare.

L’autore, il prof. Paolo Greco, presenta i passi del
lieto annuncio, quello che fa la differenza e invita a
fare i conti con sé stessi, praticato dal nuovo “Santo”
della Chiesa, don Giustino Maria Russolillo (Cano-
nizzazione il 15 maggio 2022). Un figlio della periferia
occidentale partenopea, nato a Pianura di Napoli
(1891-1954), terra ricca di frutti, tra le colline e il mare,
e di antica presenza cristiana.

Don Giustino vive pienamente il suo tempo, con-
trassegnato dalla tragedia delle due guerre mondiali,
dalla grande crisi economica degli anni trenta, la bo-
nifica delle terre, dai nuovi sviluppi commerciali e in-
dustriali e i primi segni del secolarismo che comincia
ad interrogare la Chiesa.

A Pianura il riscatto delle terre e la possibilità di
un lavoro per tanta gente, per quanto garantiscono una
migliore condizione di vita anche per le classi medio-
basse, riflettono una situazione precaria per tanta parte
delle masse contadine e operaie e i loro figli. 

Nonostante risenta del contesto culturale del suo tempo può essere annoverato tra gli operai del comanda-
mento nuovo di Gesù, quello che il teologo tedesco Karl Rahner ha definito essere l’“umanesimo radicale”, che
trova nel Cristo crocifisso la forma più alta dell’amore, perché giunge a donare la vita per il prossimo, fino a dare
la vita anche per i nemici (cfr. Saggi di Cristologia).

Ciò che il teologo svizzero Hans Urs von Balthasar, ha descritto nei termini di “amore assoluto” e si rivela
come “esperienza di bellezza” che si realizza nel Dio crocifisso, Colui che muore d’amore: dove la dimensione
di gratuità costituisce l’unica difesa, la custodia e la cura della libertà dell’uomo fragile (cfr. Solo l’amore è cre-
dibile).

Il libro ripercorre il passo animato dalla passione per ogni uomo di don Giustino Russolillo, le periferie geo-
grafiche ed esistenziali che ha abitato con sguardo attento e preveniente e la mano sempre tesa a consolare, con-
sigliare, curare le ferite di tanta gente, finanche dei più lontani.

Il testo è impreziosito dalla testimonianza di Mons. Josè Ionilton Lisboa de Olivera Vescovo Vocazionista
sulle rive del Rio delle Amazzoni nella periferia più estrema della terra, e una riflessione di don Giuseppe Surace,
religioso e sacerdote Vocazionista anch’esso, impegnato nella pastorale scolastica nella periferia di Roma.

Recensione

Libro di Paolo Greco, “L’amore che nutre la vita”. Il Vangelo a piedi: 

don Giustino Russolillo, edizioni san Lorenzo, Emilia Romagna 2022.
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Per pellegrinaggi  contattare: chiesadongiustinorussolillo@gmail.com
oppure telefonare al 081 7261856

LA CRIPTA – Dove trovi le sue spoglie.
IL VOCAZIONARIO – Da lui fondato
per il discernimento vocazionale.
LA SUA STANZA
IL SANTUARIO del Santo.
LA PAGLIARELLA – dove ha iniziato la
sua opera.
LA CHIESA DI SAN GIORGIO – Dove
è stato parroco.

VisitaVisita
il corpo e luoghi 

di San GiustinoSan Giustino
A Pianura (Napoli)



Dal 15 dicembre Dal 15 dicembre 
disponibiledisponibile
su Youtubesu Youtube


